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GUERRIERI, Segretario, legge il processo 

(& appmva to ) .  
verbale della seduta di ieri. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 

(13 concesso). 
putato Rumor. 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di Iegge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la  riserva fat- 
ta in precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
provvedimenti possano essere deferiti all’esa- 
me e all’approvazione delle sottoindicate 
Commissioni permanenti in sede legislativa : 

alla I Conmiassione ( Interni):  
RIVA ed altri: CC Assegnazione, a decorrere 

dall’esercizio finanziario 1954-55, di un contri- 
but0 ordinario di lire 1.500.000.000 annui a 
favore dell’Ente nazionale sordomuti per il 
conseguimento degli scopi di cui all’arti- 
colo 2 della legge 21 agosto 1950, 11. 698 )) 

(iO89) (Con parere della IV Commissione); 

alla ZII Commissione (Giustizia): 
AMATUCCI : (( Destinazione degli uditori 

giudiziari, con funzioni giurisdizionali, ai tri- 
bunali, alle procure, alle preture e abroga- 
zione della disposizione dell’articolo 7, com- 
ma secondo, della legge 24 maggio 1931, 
n. 392, per l’ammissione al concorso per udì- 
tori giudiziari )) (1466) (Con parere della I e 
della 1V Commissione) ; 

alla IV  Commissione (Finanze e tesoro): 
(( IProvvedimenti eccezionali a favore delle 

concessioni speciali per la coltivazione del 
tabacco del Polesine e del Caverzerano drcn- 
neggiati dall’alluvione dell’autunno i931 1) 

(Approvato dalla V Commissione permanenie 
del Senato) (1471) (Con parere della I X  Corn- 
missione) ,  

alla IA‘ Commissione (Agricoltura): 
HELFER : (( Norme integrative alla legge 

16 ottobre 1954, n. 989, che dispone provvi- 
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denze per l’acquisto di sementi selezionate 1) 

(1463) (Con parere della 1 V Commissione); 

alla X CommzssLoiie (lndustria): 
DOSI : (( Interpretazione deli’articolo i del 

decreto luogotenenziale i 6  gennaio 1946, n. 12, 
” Attribuzioni del Ministero del commercio 
con l’estero ’’ I) (1469) (Con paTere della 
ZV e della 1X Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rzmane stabilztoj. 

I seguenti altri provvedimenti sono, in- 
vece, deferiti alle sottoindicate Commissioni 
permanenti in sede referente : 

alla 1 Commissione jlniernz). 
Senatori AMADEO ed al t r i .  (( Norme per la 

elezione dei Consigli regionali )I (Approvato 
dal Senato)  (1454); 

alla 111 Commassaone (Gzustizsa) 
M m I A  : (( Soppressione della pena dell’ey- 

gastolo nei confronti dei ininorenm 1) (1468) 
(Con parere della 1 Conmisszone);  

alla IT1 Commissione (Fznanze e tesoro). 
‘CAROLEO: (( Norme per la valutazione, ai 

fini dell’imposta di registro, dei terreni espro- 
priati in virtù delle leggi di riforma fon- 
diaria )> (Urgenza) (1279) (Con pnrere della 
I X  Commzssione) , 

SCOCA ed altri: <( (Costruzione di case da 
cedere in proprietà agli impiegati dello 
Stato ,) (1330) (Con pnrere della T‘ll Commzs- 
sione); 

(( Provvedimenti in materia di diritti era- 
riali sui pubblici spettacoli )) (14U3); 

(( Imposta di registro sulle divisioni di 
beni provenienti da più successioni eredita- 
rie )) (Approvato dalla V Cornmisszone per- 
manente del Senato) (1472);  

nlla VI11 Gorn)nissione (Trasportz) 
ROSINI ed altri: (( Disposizioni sui regime 

giuridico della laguna di Venezia )I (Uigenza)  
(1281) (Con parere della I11 e della IV Com-  
rnissio ne) ; 

alla I X  Commzsbzone (ilgricoltura) 
TOZZI CONDIVI, CONCETTI e GIRAUDO: (( In- 

terpretazione dell’articolo 8 della legge 25 ld. 
gli0 1952, n. 991, per la esenzione dal paga- 
mento dei contributi unificati in agricoltu?:) 
a tutti i territori indicati nell’articolo 1 e ne: 

l’articolo i4 di detta legge 1)  (1467) :Con 7 ~ l -  

rere della 1 V Commissione): 

alla X I  Commissione (Lavoro). 
Senatori ALBERTI e LOHENZI : (( Dis2osizioni 

per il mantenimento in servizio sino al 7 ~ ’ ~  
anno di età dei primari ospitalieri allLintar,?tq 
dal servizio per motivi politici o azzia!i 11 

(Approva fo  dalla X I  Commissione pemncr- 
nenie del Senato)  (1457) (Con parere dello 
1 Comm issione ; 

alle Commissioni riunite 1V (Fznanze e 
fe5oro) e X ( Industr ia):  

ANGELINI ARMANDO ed altri : (( <Provvec!i- 
menti a favore della zona portuale e indu- 
striale Livorno-Pisa (1416); 

Trasmissione dal Senato 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha  trasmesso alla Presi- 
denza la seguente proposta di legge di inizia- 
tiva del senatore Braschi, approvata da quella 
VI11 Commissione permanente : 

(( Provvedimenti in favore dei danneggiati 
dal terremoto del 4 luglio 1952 in provincia di 
Forlì )I (1490). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa 
alla competente (Commissione permanente, 
con riserva di stabilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge di iniziativa‘parlamentare : 

dai deputati  Baltaro, Ortona, Lombardi  
Carlo, Floreaninz Gisella e Moscatelli. 

(( Modifica alla lettera a) dell’articolo 2 del 
decreto presidenziale 29 aprile 1950 )I (1491); 

dal depuia to  Riva: 
(( Agevolazioni ed esenzioni fiscali in  fa- 

vore dell’Ente nazionale per la protezione e la 
assistenza dei sordomuti 11 (1492). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo gli onorevoli proponenti rinunciato 
allo svolgimento, sarà trasmessa alla Com- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lirne la sede; della seconda, che importa one- 
re finanziario, sarà fissata in seguito, a nor- 
ma dell’articolo 133 del regolamento, la data 
di svolgiinento. 
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Esame di petizioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
l’esame di 22 petizioni. 

La prima è del signor Guglielmo Loy 
Donà, da Roma, il quale chiede che la stampa 
abbia il riconoscimento costituzionale di 
quarto organo dello Stato con funzione di 
controllo, di divulgazione delle sentenze, di 
illustrazione delle leggi e di diffusione degli 
atti di governo. (petizione n. 1). 

La Commissione propone l’invio agli ar- 
chivi. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( I 3  approvata). 

La seconda è del dottor Vincenzo Caruso 
da Poggio Catino (Rieti) il quale invoca un 
provvedimento che consenta a tutti i combati 
tenti della guerra 1940-43 di partecipare ai 
concorsi per impieghi statali, estendendo ad 
essi le disposizioni del decreto 6 gennaio 
1942, n. 27. (15). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(3  approvata). 

La terza è del signor Vincenzo Belsito, da 
Pratola Peligna, il quale invoca un provvedi- 
mento legislativo inteso a favorire la solle- 
cita ricostruzioene dellemedie e piccole indu- 
strie totalmente distrutte dalla guerra. (51). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(I? approvata). 

La quarta è del signor Giuseppe’ Parrotta, 
da Catanzaro, il quale chiede provvedimenti 
a favore dei sottufficiali dell’esercito con 
servizio militare inferiore ai dodici anni, in- 
validi di guerra, inviati a riposo e assegnati 
agli ultimi quattro gradi di pensione. (53) .  

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 
(3 approvata). 

La quinta, presentata dal deputato Pigna- 
tone, è delle madri appartenenti alla parroc- 
chia cattedrale di Caltanissetta e di altre 
province d’Italia, le quali chiedono disposi- 
zioni legislative che, nello spirito della Costi- 

tuzione della Repubblica, impediscano la 
degenerazione della libertà di stampa ed 
evitino soprattutto la deleteria opera della 
stampa corruttrice. (55). 

La Commissione propone l’invio agli ar- 
chivi. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(2  approvata). 
La sesta è del signor Giovanni Santamaria 

funzionario della questura di Nuoro, presen- 
tata dall’onorevole Mannironi, nella quale si 
chiede che il trattamento di missione di cui 
alle vigenti norme abbia la durata di tre mesi, 
per dare ai dipendenti statali trasferiti la 
possibilità di sistemarsi con la famiglia 
nella nuova residenza. (59). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordiiie del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 
(2 approvata). 
La settima è del signor Giuseppe Rettani, 

da Milano, il quale chiede che sia prorogato il 
termine di cui al decreto 21 agosto 1945, 
n. 5i8, per il riconoscimento della qualifica di 
(( partigiano combattente 1) e per la concessione 
delle ricompense a1 valor militare ai partigiani 
caduti durante la lotta di liberazione o ai 
partigiani viventi che per qualsiasi motivo 
non siano ancora riusciti a far valere i loro 
diritti; e che tutte le proposte di avanzamento 
per merito di guerra per i fatti d’arme com- 
piuti durante la guerra 1940-45 siano rite- 
nute valide per il loro esame da parte del 
Ministero della difesa, anche se scadute 
secondo le norme del decreto 15 agosto 1947, 
n. 1072. (64). 

La Commissione propone l’invio agli ar- 
chivi. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( e approvata) . 
L’ottava, presentata dall’onorevole De 

Martino Alberto, è del signor Luigi Farina 
e altri, da Napoli, i quali chiedono l’emana- 
zione di norme che regolarizzino l’esercizio 
delle agenzie di prestiti su pegni, di cui al- 
l’articolo 115 della vigente legge di pubblica 
sicurezza. (65). 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione della petizione 
alla Commissione stessa. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B approvata). 
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La nona è del dottor Alfredo Nacci, d a  
Roma, rappresentante della categoria com- 
merciale italiana, i1 quale, chiede che, di 
fronte alla eventualit8 di K massicce importa- 
zioni )) d a  effettuarsi d a  parte dello Stato 
per u alleggerire la situazione del mercato OVP 
questa dovesse manifestare segni di appesaii- 
timento », si esamini la opportunità di emana- 
re un  provvedimento legislativo che garantisca 
l’attività di diverse centinaia di migliaia d i  
aziende italiane. ( 0 7 ) .  

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( 13 approvata ). 
La decima B del signor Aronne Cosmi, da  

iIlbinea. il quale chiedo iin provvedimento 
legislativo che, a integrazione delle leggi 
4 luglio 1950, n. 537, e 13 luglio 1930, n. 339, 
faccia obbligo alle pubbliche amministrazioni 
e alle imprese private di assumere in servizio. 
nella percentuale del 230 per cento, gli inva- 
lidi per motivi non dipendenti dalla guerra. o 
dal lavoro. (88). 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione della petizionp 
alla Commissione stessa. 

Nessuno Chiedendo di parlare. pongo iii 

votazione questa proposta. 
( e approvata). 
La iindicesima è del signor Giovanni Picot, 

da Trieste, il quale invoca. una razionale rifor- 
m a  burocratica soprattutto ai fini di un alticsi- 
mo livello di efficienza tecnica e mediante una 
semplificazione amministrativa; auspica la 
fondazione, fra gli altri enti, di un istituto 
nazionale e di un istituto internazionale per 
la pubblica amministrazione, e un costantc 
controllo da  parte del Parlamento e del pre- 
detto istituto nazionale. (90). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo ir i  

votazione questa proposta. 
( B approvata). 
La dodicesima è del signor Dino Lucarini, 

d a  Cerveteri, il quale chiede che sia statuito 
per legge l’obbligatorietà della precedenza del 
nome sul cognome nelle firme d a  apporsi agli 
a t t i  pubblici. (91). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n  
votazione questa proposta. 

( I? approvata). 

La tredicesima, presentata dal deputato 
Colasanto & del signor Antonio Mennella, da  
Napoli, il quale invoca un provvedimento le- 
gislativo che riconosca all’ex corpo della 
regia guardia di pubblica sicurezza, istituito 
con decreto 2 ottobre 1919, n. 1790, e disciolto 
con decreto 31 dicembre 1922, n. 1680, il 
diritto alla ricostruzione della carriera per i 
superstiti, soltanto ai fini del trattamento di 
quiescenza. (97). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare. pongo 112 

votazione questa proposta. 
( I 3  approvata). 

La quattordicesima 6 del dottor .ingelo 
Poluzzi, d a  Bologna, il quale, in attesa della 
disciplina dello sciopero, sollecita un  provve- 
dimento legislativo a favore dei dipendenti 
dello Stato i quali, dimostrando sentimenti di 
lealth verso l’amministrazione, non hanno 
partecipato ad  alcuno sciopero politico. (107). 

La Commissione propone il pnssaggin 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

i B approvata). 

La  quindicesima 13 del signor Angelo San- 
tini, da Roma il quale invoca la riforma del 
vigente sistema di identificazione mediante: 
10) l’istituzione di un (( ufficio protocollo ma- 
tricola generale 1) col compito di assegnare a 
ciascun cittadino una matricola; 20) l’adozione 
di una nuova carta d’identità con scheda elet- 
torale; 30) l’istituzione di Bollettini pubblici 
per il controllo di qualsiasi libretto rilasciato 
d a  ente statale e pubblico in genere. (113). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

i I3 approvata). 

La sedicesima 6 del dottore Gabriele Cian- 
flone da  Sambiase (Catanzaro), il quale chiede 
un provvedimento legislativo che disponga la 
cancellazione dai documenti ufficiali di ogni 
indicazione riguardante la condizione di figli 
illegittimi. (114). 

La Commissione propone la trasmissione 
agli archivi. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in . 
votazione questa proposta. 

(I3 approvata). 
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La diciassettesima è del signor Vincenzo 
Caputo, da Pisa, il quale chiede dei provve- 
dimenti legislativi che stabiliscano: 10) l’ine- 
leggibilità alle cariche parlamentari, regionali 
e amministrative di chiunque sia stato sotto- 
posto, per reati comuni o militari, a giudizio 
penale e non sia stato assolto con formula 
piena; 2‘3 la riduzione dell’indennità parla- 
mentare alla misura di un assegno a titolo di 
(( rimborso spese )), nonchè la limitazione della 
libera circolazione sulle ferrovie al solo per- 
corso fra il luogo di abituale residenza del 
parlamentare e la capitale. 

La Commissione propone la trasmissione 
agli archivi. (120). 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B  approvata). 

La diciottesima, presentata dal deputato 
Viola, @ del signor Luigi Barone, da Roma, 
il  quale chiede un provvedimento legislativo 
che permetta a tutti i patrocinatori legali - 
i11 linea di massima - o,  quanto meno, a quelli 
che siano ex-combattenti e reduci di guerra - 
i n  linea di cccrzione - di godere delle dispo- 
sizioni legislative vigenti sull’assistenza e la 
rappresentanza davanti a tutti gli uffici e le 
commissioni competenti per le questioni di 
carattere tributario, finanziario e ammini- 
strativo, come previsto dall’articolo 33 del 
decretn 7 agosto 1936, n. 1639, e dall’arti- 
colo 57 delj-decreto 8 luglio 1937, n. 1516. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione F> la trasmissione della petizione 
al Ministero di grazia e giustizia. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(128). 

approvatu). 

ELa diciannovesima presentata dal depu- 
tato Viola è del signor Luigi Barone, da Roma, 
il quale invoca un provvedimento legislativo 
che unifichi definitivamente in una sola cate- 
goria, avente gli stessi diritti e doveri, i pa- 
trocinatori legali, riconoscendo ad essi il 
diritto di esercitare senza limitazioni davanti 
a qualsiasi pretura o ufficio di conciliazione. 
Talr beneficio è particolarmente invocato 
per i combattenti e reduci di guerra che già 
si trovano abilitati al patrocinio legale avanti 
alle pretiire non in sedi di tribunale; e a fa- 
vore dei Combattenti e reduci di guerra abi- 
litati al patrocinio legale innanzi agli uffici di 
conciliazione non in sede di pretura. Chiede, 
inoltre, che si conceda agli ex combattenti 

e reduci di guerra l’abilitazione a patrocinare 
legalmente dinanzi a qualsiasi pretura se 
forniti di uno dei titoli di cui agli articoli 1, 
6 e 7 della legge 7 luglio 1901, n. 283, con 
l’eccezionale applicazione in loro favore de- 
gli articoli 2, 6 a 12 del decreto 19 dicembre 
1901, n. 547. (129). 

La Commissione propone i1 passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B  approvata). 

La ventesima è del dottore Giuseppe Pe- 
dalino, notaio, da Milano, e altri notai, i 
quali chiedono un provvedimento legislativo 
perché le disposizioni dell’articolo 7 della 
legge 6 agosto 1926, n. 1365, e dell’articolo 37 
del regio decreto 14 novembre 1926, n. 1053, 
che stabiliscono la cessazione dall’esercizio 
per i notai al raggiungimento del 750 anno di 
età, non si applichino ai notai nominati a vita 
ai sensi della legge 25 luglio 1875, n. 293, e 
16 febbraio 1913, n. 89. (135). 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione della petizione 
al Ministero di grazia e giustizia. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B approvata). 

La ventunesima è del dottor Giorgio Ca- 
stellano, da Morro d’Alba (Ancona), il quale 
chiede un provvedimento legislativo che 
ammetta il ricorso in appello avverso sen- 
tenze delle Corti d’assise pronunziate dopo 
la riforma del 1931, e quindi già divenute irre- 
vocabili alla entrata in vigore della legge del 
1950, istitutiva dell’appello anche per le 
sentenze di assise. (144). 

La Commissione propone i1 passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B approvata). 

La ventiduesima è del signor Giuseppe 
Fiorita, da Strongoli, i1 quale chiede un prov- 
vedimento legislativo che estenda la qualifica 
di aiutante ufficiale giudiziario agli uscieri 
di conciliazione che esercitavano funzioni di 
ufficiale giudiziario. (148). 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B approvata). 
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Presentazione di un disegno di legge. 

VILLABRUNA, Ministro dell’indusirin e 
del comnzercio. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VILLABRUNA, Ministro dell’industria e 

del commercio. Mi onoro presentare il disegno 
di legge: 

((Proroga del termine per la trasforma- 
zione degli impianti dei mulini e dei pasti- 
fici, previsto dalla legge 7 novemhre 1 O k 9 ,  
n. 867 )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà stani- 
pato, distribuito e trasmesso alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 

Discussione del disegno di legge: Norme in 
materia di locazioni e subloeazioni di im- 
mobili urbani. (1264). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Norme in 
materia di locazioni e suhlocazioni d i  ininio- 
bili urbani. 

Questo disegno di legge è giit stato appro- 
vato dal Senato, nella seduta del 20 novem- 
bre 1954. 

Dichiaro aperta la discusione generale. 
iscritto a parlare l’onorevole Siìvestri. 

Ne ha Eacoltà. 
SILVESTRI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, nel momento in cui si inizia i1 
dibattito sul disegno di legge che reca il ti- 
tolo: (( Norme in materia di locazioni e su- 
blocazioni di immobili urbani )) io vorrei poter 
esprimere la fiducia e l’augurio che a nes- 
suno di noi sfugga l’estrema importanza del 
problema in esame, il quale d’altronde fu 
definito dallo stesso presentatore, onorevole 
Azara, grave e complesso e che interessa mi- 
lioni di famiglie italiane per la minaccia 
seria che esso comporta per il loro focolare 
domestico, per i loro singoli bilanci ed ancora, 
e soprattutto, per il complesso dell’economia 
nazionale. 

Ciò è tanto più necessario e decisivo, se 
è vero (come i: vero) quanto ebbe ad after- 
mare un grande statista, e che cioé la civiltà 
si misura anche dalle case della povera gente: 
ben misera cosa dovrebbe considerarsi la 
nostra civiltà se una legge in materia non si 
ispirasse al rispetto dell’umana sofferenza ed 
alla difesa, anche la più vivace ed intransi- 

gente, dei diritti o, meglio, dell’esistenza del 
più poveri e dei piU indifesi. 

Ben misera cosa sarebbe il nostro modo di 
sentire, di valutare e di decidere se i problemi 
della nostra coscienza, gli appelli dell’intelli- 
genza e del cuore dovessero essere compressi 
e dissolti e irretiti in virtù di una mala intesa 
e sorda disciplina, che alla necessità del man- 
tenimento di una formula politica e del co- 
siddetto ritorno alla normalità sacrificasse le 
giuste, chiare e umane ragioni di tanta parte 
del popolo lavoratore. 

Questo mi sembra assolutamente neces- 
sario premettere poiché non soltanto è ac- 
caduto che noi ci vedessimo in Commissione 
presentare l’accusa, ora esplicita ed ora velata, 
di voler portare le cose per le lunghe ed op- 
porre la pretesa urgenza di concludere, ma ci 
è toccato altresì di dovere ascoltare parol[ 
che ment.re rivelavano che la maggioranza 
fortemente preoccupata della causa di poche 
migliaia di proprietari, non pensava alla 
sorte di milioni di inquilini che vivono in case 
indegne di questo nome e non possono sop- 
portare ancora oneri di alcun genere, d’altra 
parte assai male talvolta celavano l’imbarazzo 
e la preoccupazione per una scelta che non 
derivava da un profondo ragionato convinci- 
mento, ma risultava da una imposizione e da 
un costringimento, quello stesso che accin- 
gendosi, secondo la sua frase suggestiva, a 
ritirare le reti, il relatore di maggioranza 
ribadiva, allorché invitava i colleghi della sua 
parte ad approvare il disegno di legge così 
come ci è pervenuto dal Senato, respingendo - 
si badi bene - non soltanto gli emendamenti 
già noti e presentati da questa parte o da 
altre, ma quegli stessi che dovessero essere 
presentat,i e sui quali, quindi, si pone la pe- 
sante ipoteca di una intransigenza che no- 
vuole nemmeno sapere, che non vuole nem- 
meno conoscere, e che sul noto, come sul 
non ancora conosciuto, vuole porre il suo 
irragionevole e drastic0 veto. 

Naturalmente, questo in nome di una 
pretesa carenza legislativa, dell’asserita cer- 
tezza del diritto che deve presiedere ad uno 
Stato civilmente organizzato, del a limite 
invalicabile », come si disse in Senato, da 
opporre al protrarsi di una situazione abnor- 
me, e della grande impazienza con la quale 
l’opinione pubblica attenderebbe questa legge, 
senza contare poi ... i sacri principi, che si 
esauriscono sempre nella difesa accanita degli 
interessi dei ceti privilegiati, che da una legge 
di tale natura, che ignora il problema di 
fondo di una politica edilizia, di una sana 
politica edilizia che si ispiri al principio demo- 

’ 
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cratico e civile di assicurare una casa sana e 
decente a tutte le famiglie e ad un canone 
proporzionato alle possibilità economiche di 
ciascuna di esse, sono assai ben tutelati. 

Quanto, poi, queste premesse della mag- 
gioranza poste a dimostrazione dell’urgenza 
e della necessità di questo disegno di legge 
siano inconsistenti ed arbitrarie è fin troppo 
facile dimostrare ove si ponga mente allo 
stesso richiamo, fatto dal relatore per la 
maggioranza, alle ragioni per le quali fu in- 
trodotta nel 1940 la proroga dei contratti di 
locazione poi costantemente mantenuta per- 
durando, anzi aggravandosi, la crisi edilizia. 
Come si possa dopo un riconoscimento di 
tal genere - non certamente smentito per 
quanto riguarda gli anni più recenti dall’uso 
che troppo spesso vien fatto di dati alterati 
o inventati - parlare della necessità di eli- 
minare situazioni abiiormi che non possono 
perdurare, senza per altro che si siano rea- 
lizzate le condizioni perché ciò si renda pos- 
sibile, è cosa che sfugge alla nostra, per quanto 
modesta, intelligenza. Oggi in altri termini 
si afferma che la situazione è normale e SI 

insiste sui gravissimi inconvenienti che deri- 
vano dal regime vincolistico. 

Lasciamo da parte per il momento questi 
inconvenienti, di cui in seguito potremo dimo- 
strare la infondatezza; ma come si fa, dopo 
aver ammesso che il blocco è un provvedi- 
mento che fu dettato a noi, come a diversi 
altri paesi, da una situazione di emergenza 
e di crisi, come si fa ad affermare che esso 
dura da fin troppo tempo e che bisogna per- 
tanto elimjnarlo, senza avere dimostrato che 
è cessata, o è almeno in via di eliminazione, 
la causa che ebbe a determinarlo ? Come si 
fa soltanto a fissare una data ((limite jnva- 
licabile )) per il blocco, se non si dimostra 
che l’equilibrio tra la domanda e l’offerta 
di case di abitazione e la possibilità per tutti 
(li avere una casa civile ed abitabile potrà 
essere per quell’anno, o per un altro, rea- 
lizzata? Come si fa a parlare di impaziente 
attesa dell’opinione pubblica, la quale in 
realtà da anni ed anni impazientemente 
attende la soluzione di veri e sostanziali 
problemi di esistenza e di progresso civile 
ed economico, ma che soltanto a proposito 
di questo aumento dei fitti viene ora chia- 
mata in causa dalla maggioranza governa- 
tiva ? Si, c’è una opinione pubblica che cer- 
tamente è ansiosa di veder sodisfatte le proprie 
brame, di poter disporre ancora dei propri 
fabbricati e magari calpestare il diritto di 
ogni cittadino alla abitazione, di sodisfare 
ai propri ingordi interessi, ed è questa la 

opinione pubblica dei grandi proprietari e 
delle società immobiliari, che vedrebbero 
per effetto di questa legge enormemente 
accresciuti i propri già iauti profitti. Ma c’è 
una opinione pubblica, alla quale solttanto 
noi siamo sensibili, che si compone di milioni 
e milioni di lavoratori. la quale segue sì con 
impazienza questi lavori, ma in quanto vede 
profilarsi un nuovo gravissimo pericolo di 
serio turbamento, in una situazione che, lungi 
dall’essere quella rosea e tranquilla alla quale 
si compiace credere l’onorevole relatore per 
la maggioranza, è invece di estremo disagio 
e di grave bisogno: quel disagio e quello stato 
di povertà che non basta, onorevole Concetti, 
deprecare, ma che deve impegnare a propo- 
nimentr di ben altro genere di quello che oggi 
si sottopone al vostro esame. 

Senza dire poi che non può che stupire, 
almeno, che del rispetto del nostro ordina- 
mento giuridico si parli quando si tratti di 
difendere così tenacemente il diritto dei 
proprietari, mentre il nostro ordinamento 
giuridico è violato ogni giorno, in ogni nio- 
mento, e l’ordinamento fondamentale del 
nostro paese, la cui vita è ancora largamente 
regolata da leggi fasciste, è giorno per giorno 
attaccato da un Governo che di esso si serve 
come di uno strumento di discriminazione 
politica e di saccheggio economico all’interno, 
di avventure e di asservimento nei rapporti 
con l’estero. 

Cerchiamo, quindi, di essere seri e non 
nascondere quello che sotto le parole si cela, 
la intenzione cioè di rendere un servigio, 
non gratuito d’altronde, alla grande pro- 
prie tà edilizia, magari versando lacrime in- 
sincere sulla sorte della piccola proprietà 
di cui ci si serve come scudo e paravento in 
un’operazione che non tanto alla piccola 
proprieta giova - la piccola proprietà che di 
ben altre provvidenze dovrebbe e potrebbe 
concretamente giovarsi - quanto alla grande 
proprietà che per molte centinaia di miliardi 
beneficerebbe dell’applicazione di questo di- 
segno di legge. 

Abbiamo già detto, e lo abbiamo ripetuto 
nella relazione di minoranza, che nemmeno 
noi consideriamo il blocco come qualcosa 
che debba durare in eterno; e abbiamo dimo- 
strato che è senza alcun senso affermare 
che esso debba essere limitato, eliminato, 
che esso debba durare fino ad un certo anno, 
senza poter al tempo stesso considerare per 
quell’epoca la fine della situazione che ne 
condizionò la istituzione. 

D’altra parte il nostro paese non è il solo 
nel quale questa situazione esiste, il fatto che 
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tale blocco, in questa situazione, è volto ad 
impedire monopoli e speculazioni a danno di 
tanta povera gente io credo sia la migliore 
giustificazione al suo mantenimento. 

In diversi altri paesi le stesse condizioni 
hanno d’altronde suggerito fin da 45 anni 
or sono, come in Inghilterra, sin dal 1945 o 
1947 come in Belgio e in Francia, identiche 
soluzioni, o soluzioni che, in ogni caso, pur 
differendo nel contenuto, chiaramente de- 
nunciano la volontà di perseguire lo stesso 
fine. Anche questi paesi, onorevoli colleghi 
della maggioranza, devono tener conto degli 
interessi di tutti e non di quelli di una sola 
categoria; ma questi interessi vengono tute- 
lati, o meglio ancora, possono essere tutelati, 
non esasperando i contrasti come questa 
legge fa, ma promuovendo dei provvedi- 
menti che tendano a rinvenire una soluzione 
comune ai problemi particolari; provvedi- 
menti che poi dovrebbero consistere nella 
costruzione di case di abitazione nel numero 
richiesto dal nostro fabbisogno, sicché ognuno 
possa avere la casa alla quale ha diritto ed 
alia quale non può rinunciare se vu01 con- 
servare quello che è il primo se non l’unico 
elemento sul quale possa fondarsi una vita 
decente. 

Se poniamo la cosa in questi termini 
- e non vedo come si possa fare altrimenti, 
se un minimo di coerenza tra le premesse e 
le conclusioni deve pur sempre esistere - 
allora risulta fin troppo chiaro, vorrei dire, 
come questa legge non sia quella che ef- 
fettivamente l’opinione pubblica attendeva 
con infinita ansia, ansia tradotta, se si vuole, 
nelle numerosissime proposte di legge di 
deputati e senatori di settori anche diversi 
dai nostri, che da una parte affermavano la 
esigenza di sospendere gli sfratti adducendo 
una indiscutibile documentazione sui motivi 
e sulle ragioni della situazione e dall’altra 
reclamavano e dettavano la linea di una sana 
democratica politica delle costruzioni che 
mettesse il nostro paese in condizione di su- 
perare l’attuale gravissimo squilibrio ed ot- 
tenere, con l’ausilio degli enti locali, la pos- 
sibilità di offrire un alloggio idoneo a tutti 
i cittadini. 

Ne deriva che non è questa la strada che 
può consentire quel ritorno alla normalità 
che anche noi desideriamo; ma che non può 
avvenire se per questo ritorno non si creano 
gli elementi indispensabili, se non si modifica 
radicalmente una situazione nella quale da 
una parte mancano, come minimo, 10 mi- 
lioni di vani, e dall’altra vi sono un gran 
numero di cittadini che non riescono a tro- 

vare sul mercato libero una casa ad un prezzo 
accessibile. 

Questa è la situazione; nqn è quindi un 
desiderio dell’opposizione che questo stato di 
cose perduri: è una situazione di fatto da cui 
non riusciamo ad uscire, una situazione che 
ci obbliga a chiedere quello che chiediamo. 
Finché manchi uno dei termini indispensabili 
perché si possa tornare alla normalità, non 
se ne può parlare. Giunti a questo punto, non 
si può iion concludere, onorevoli colleghi che 
per tornare alla normalità è necessario pertan- 
t u  provvedere a costruire case, partendo da 
una approfondita conoscenza di quello che 
è il nostro attuale fabbisogno e di quello che 
nel passato si è fatto per sodisfare a questo 
fabbisogno. 

Si potrà così stabilire quale potrà essere 
il nostro fabbisogno nel 1960 e le prospettive 
degli anni prossimi. Relativamente al fabbi- 
sogno, come relativamente ai problemi del 
numero delle costruzioni, del costo delle case 
iion vincolate, del numero degli sfratti, io 
credo che si debba innanzi tutto rammentare 
agli onorevoli colleghi che non è possibile, 
quando si discutono provvedimenti di questa 
natura, continuare nell’andazzo per cui mai e 
poi mai vengono forniti ai parlamentari 
elementi, documenti, dati obiettivi, sui 
quali serenamente discutere e giudicare con 
esattezza. 

Bisogna adattarsi in ogni modo, cercare 
da una parte e dall’altra, riferirsi a dati, ad 
informazioni assunte a destra e a sinistra, 
consultare affannosamente studi di questo o 
quel tecnico e fra le fonti più disparate, 
ispirate a criteri diversi, spesso interessate a 
velare la realtà, studiare il modo di avvici- 
narsi quanto più è possibile al vero ed al 
certo. L’onorevole relatore per la maggio- 
ranza ce ne fa rimprovero; ma allorché ab- 
biamo chiesto, anche in Commissione, che si 
discutesse la legge, ma che prima di ogni 
decisione ci venissero messi a disposizione dal 
Governo dei dati che ritenevamo indispen- 
sabili per un esame profondo e sereno della 
questione, egli è stato d’accordo coi suoi 
colleghi nel ritenere che se ne potesse fare a 
meno e che la richiesta avesse solo il fine 
inconfessato di far perdere del tempo. 

Oggi egli ci dice che noi inventiamo o 
esageriamo; ma sta di fatto che l’incertezza e 
la contradittorietà che si rivela anche nella 
sua stessa relazione non giova se non a chi 
la confusione e l’incertezza alimenta, impe- 
dendo che materiale, documenti ed eIementi 
obiettivi siano messi a disposizione di chi 
deve giudicare. 
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Ciò premesso, è però necessario aggiungere 
subito che, per quanto riguarda le cifre, esse 
possono, sì, essere talvolta soltanto approssi- 
mative. ma rimane il :atto incontestahile 
della nostra quotidiana esperienza dei l’eno- 
meni cui assistiamo, della serietA con cui non 
pochi hanno affrontato il problema, rivelando 
la tragicità dell’odierna situazione italiana 
in fatto di abitazioni. Lasciamornaturalmente 
da parte il censimento del 1951,’”di cui tutto 
si potrà dire meno che debba servire o serva 
a determinare il nostro fabbisogrio o a mettere 
in luce tutta la gravità della situazione. 

Voi tutti ben sapete che quando questo 
censimento fu effettuato si stabilì in concreto 
di considerare vano utile un qualsiasi buco, 
purché ci fosse una finestra e contenesse un 
giaciglio, per cui vani divennero corridoi, 
soffitte, ripostigli, purché forniti di luce e di 
aria diretta. Io vivo in una provincia in cui 
il fenomeno, voluto e diretto, assunsc pro- 
porzioni particolari, nel cassinate in parti- 
colare, in quel cassinate per il quale da tempo 
noi invochiamo case per i tanti cavernicoli, 
baraccati, ricoverati in tuguri e sottoscala, 
fra mura fatiscenti e malcnw. 

Nel cassinate, ed in genere nell’iiitera 
provincia di Frosinone, perfino i vani rica- 
vati fra le macerie, divisi tia tramezzi di legno 
o di cartone, o putride cantine o ex-rnagaz- 
zioni adattati alla meglio, sono stati consi- 
derati vani abitabili. 

E poiché abbiamo motivo di ritenere che 
ciò sia avvenuto in tutto il paese, come hanno 
d’altronde denunciato chiaramente le discus- 
sioni avvenute in Senato, non possiamo non 
considerare con moltissimo dubbio la con- 
clusione alla quale si pervenne e che influi 
anche decisamente nell’accertamento dell’in- 
dice di affollamento, che veniva, quindi, 
fatto precipitare da11’1,49, quale era stato 
calcolato alla fine della guerra, a11’1,31, dato 
che si considerò fra i vani abitabili corridoi, 
cucine, cantine, soffitte e vecchi edifici pub- 
blici suddivisi fra famiglie di sfollati, che dei 
pochi locali rimasti in piedi dopo l’offesa bel- 
lica avevano fatto la loro dimora. 

Né richiamiamoci alla inchiesta parla- 
mentare sulla miseria, la quale dimostrò co- 
munque in quale condizione di bestiale pro- 
miscuità, di sovraffollamento nocivo e di 
insano ricovero vivevano milioni di cittadini 
italiani costretti talvolta, come a Napoli, 
pes esempio, a vivere in 12, e anche più, in 
un solo vano, che solo dalla porta che dà 
sulla strada riceve un po’ di luce e di aria. 

Abbiamo detto prima che molti studia- 
rono con serietil il problema e, per quanto 

con criteri diversi, si giunse sempre a cifre 
tremendamente elevate. Basti ricordare i 10 
milioni di vani invocati dalla C. I. S .  L. nel 
suo piano, lo studio dell’ingegner Ripamonti, 
membro del consiglio nazionale della demo- 
crazia cristiana, che valutava il nostro fab- 
1)isogiio in 12 milioni e 300 mila vani, il 
piano Vanoni, il quale, come è stato ricordato 
nella relazione di minoranza, afferma sì che 
nel 1960 il nostro fabbisogno sarà sodisfatto, 
ina smentisce subito dopo questa sua affer- 
inazione, indicando in 13 milioni i vani da 
costruire perché l’indice di affollamento di- 
veiiga tollerabile. 

Ora, se questa cifra indica, sia pure sol- 
tanto per approssimazione, la vera situazione 
t dilizia del nostro paese, come è possibile, ono- 
revoli colleghi, non pensare alle tragiche con- 
dizioni in cui vivono milioni di cittadini ita- 
liani, persone che non possono procurarsi un 
alloggio dignitoso e sano, perché non hanno 
inezzi, e che con questa legge minacciano di 
(Issere ridotte in iin stato ancora peggiore ? 
E le prospettive non sono affatto rosee. E 
noi che siamo spesso anche amministratori 
dei nostri comuni o, comunque, siamo ogni 
giorno a contatto con i problemi delle no- 
s tre popolazioni, ci rendiamo perfettamente 
conto di quanto questo problema sia grave e 
di come sia umiliante non poter rispondere 
affermativamente a chi ci chiede una casa. 
11 fatto è che la costruzione delle centinaia di 
migliaia di vani di cui si parlava fin dall’epoca 
in cui si discuteva la legge del 1950 non si è 
verificata. E se è doveroso ammettere che 
questa affermazione non significa che non sia 
stato fatto nulla, è altrettanto necessario dire 
che quello che è stato fatto, è stato fatto male 
ed in misura assolutamente insufficiente. E 
non avremmo dovuto andare molto lontano 
per cercare le soluzioni che avrebbero con- 
sentito anche a1 nostro paese di avere una 
politica edilizia. Sarebbe bastato talvolta, 
per quello che valgono, rifarsi agli esempi 
del Belgio, della Francia, dell’ Inghilterra e 
della stessa Germania di Bonn, a quel mondo 
cioè che gode delle vostre particolari sim- 
patie, che voi chiamate libero, per scoprire 
come la stretta dipendenza fra vincolismo, 
fabbisogno e costruzioni fosse considerata 
così da attribuire perfino ai ministeri, cola 
esistenti per la costruzione di case di abita- 
zione, la competenza di ogni provvedimento 
sulle locazioni; provvedimento il quale, già 
per questo fatto soltanto, non aveva quindi 
riguardo al sistema giuridico preesistente. 

Abbiamo detto che è stato fatto poco e 
inale, e non vi sarà bisogno di molte parole 
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per dimostrare la fondatezza di questa assei- 
zionc, per la validiti della quale, pii1 che una 
indagine sulle cifre, le quali per altro non ci 
rivelano niente di quel prodigioso a1 quale ci 
si compiacc spesso riferirsi, necessita una 
indagine sul modo conle si è costruito, sulla 
mancanza di un indirizzo che avrebbe dovuto 
servirc a porre in primo piano la necessità di 
incrementare le costruzioni di case popolari ed 
economiche che fossero accessibili alle masse 
popolari meno abbienti del nostro paese. 

Quanti clie siano i vani costruiti fino acl 
oggi ,  6 certo che soltanto iina parte, una parte 
assai limitata, serve (I sodisfare l’ingentissiriio 
fabbisogno popolare. Fra i vani che voi ci 
iiidicate come costruiti clallo Stato o da  pri- 
vati cittadini in questo periodo dal 1948al 
1053, sono CoinprPsi, at1 esempio, i vani - e 
non sono pochi - che servono a sodislare I(. 
costose costunianze clei nostri vecchi e nuovi 
ricchi, i palazzi signorili, le ville in campagna, 
al mare o in pianura, 1 palazzi che spesso in 
decinc e decine (li vani (quelli clie i signori 
del censimento valutavano alla stessa stregua 
delle cuccette degli sfollati) ospitaiio una sola 
famiglia, una piccola famiglia. un’infiina part 
del complesso di quella popolazione ciic~. 
dvendo ben piii modeste esigenze, queste non 
vedono sodisfatte da  quel 40 per cento i o  70 
per cento che sia) che sul numero totale delle 
caw costruite iri Italia sono state finanziate 
o costruite dallo Stato e che nnii sc)iio effetti- 
vamente tut te  servite per il popolo, così come 
dovette ammettere al Senato lo stcsso rela- 
tore onorevole Piola, i1 quale osservò coine i n  

molti casi - possiamo bene inimapnare quali 
- le provvidenze stabilite a favore di coopera- 
tive edilizie erano state deviate dai loro veri 
scopi in quanto i contriliiiti erano stati richic- 
c t i  P concessi per costruzioni che noii avwaiici 
affatto carattere popolare. 

D’altra parte, se si fa i1 raffronto fra I 

vani costruiti e i vani necessari per coprire le 
necessità che derivano dall’aiinimto deino- 
grafico della popolazione 1 taliana, clie si i’egi- 
s t ra  ogni anno, potrA vedersi cliiaranieiite 
come quanto P stato costruito non riesce neni- 
meno a far fronte coriipiutamente a questo 
fabbisogno. o comunque, sia  pur^ cunside- 
rando le cifre di pura fantasia che si possorio 
trarre da  DocumeTlti d i  tuin itolia)ici, conie bcn 
poco rimanga di vani oggi clisponihili in piii 
dal 1048. 

In ogni casu, amniessu anche - come in 
Commissione si è voluto affermare - che entro 
il 1960 si potesse contare su quella cifra di 
2 milioni di vani, che s ta  in stridente contrasto 
con le più ottimistiche previsioni di tecnici 

apprezzatissiiiii, noi non avreiiiinu chc> u n  
numero di vani assai inferiore al solo falhl- 
sogno derivante dall’aumento clcnicigrafict 1 

della popolazione. 
Come questo si concili coil la molte voltc 

affermata necessit8 di eliminare le abitazioni 
che diremo di fortuna, come le grotte e le 
baracche, pericolose oltre tut to  per la  debu- 
lissiina difesa che oppongono ai freddi e alle 
intemperie, di eliminare la coabitazione, tanto 
deplorevole quanto frequente, di ridurre 
l’indice di affollamento ai limiti sopportabili P 

che non siano di grave pericolo per l’igiene r 
la morale; di fronteggiare i1 bisogno che sca- 
turisce dall’aumento demografico, di sosti- 
tuire le case vecchie e fatiscenti. Quanto ci0 
si concili con queste necessitk evidenti e 
urgenti noi non riusciamo a vedere, a meno 
che non si pretenda che ci si accontenti (e non 
15 nemmeno pensabile, soprattutto di fronte ii 
problemi così seri e vitali) di frasi fatte e di 
parole inganneyoli, quanto IC prime pietrc 
elettorali di cui si fa grande uso per arraffarc 
voti e corrompere cojcienm. 

Bisogna quindi cambiare strada, costruiiae 
di più e costruire in modo che le abitazioni 
siano accessibili alle possibili t& dei cittadini. 
Bisogna trovare i mezzi, riducendo le spese 
non necessarie e colpendo le speculazioni su lk  
aree fabbricabili, facendo sì che abbiano pos- 
sibilità di applicazione quelle leggi, che pur? 
esistono, e che prevedono, ad esempio, una 
particolare imposta a carico di quanti oc- 
cupano, a qualsiasi titolo, un numero di vani 
cccedente il fabhisogiio familiare. 

Voi conoscete le nostre proposte conte- 
nute nella relazione della minoranza, eleva- 
tissima per competenza, profondità ed uma- 
nità. -4ltre voi potetc presentarne che concor- 
rano al  medesinio fine r: consentano di eli- 
minare una situazionf che offeiidc la dignitti 
del paese e la democrazia e che non h a  biso- 
gno, onorevole Concetti, di essere (( caricata 
a tinte fosche », poiché SI illustra d a  sé, per 
qiiella che è, per .lelacrime c la disperazioni. 
di cui è causa per quella grande maggioranza 
del nostro popolo che legittimamente esiste 
c va considerata, onorevole Concetti, aiu- 
l a t a  e difesa, perché 6 la parte più iiobilc 
sulla quale si fa pesare, non soltanto la 
deficienza di alloggi, ma. lo sforzo, tut to  In 
sforzo della ricostruzionc. 

Questo c’è d a  fare e il011 ricorrere agli au- 
menti che sono poi l’obiettivo unico di que- 
s ta  legge, la quale ha  tu t t a  l’aria di dirci che 
lo stesso rinvio del blocco al 1960 h a  solo lo 
scopo di fare accettare con minore amarezza 
i l  peso di nuovi gravi sacrificia modestissimi 
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bilanci, quando di bilanci si può parlare, di 
milioni di famiglie italiane. 

Non mi soffermerò ora a dimostrarvi l’in- 
cidenza di questi aumenti o a confutare le 
false affermazioni che vorrebbero far credere 
che essa sia solo del 20 per cento. Altri lo 
farà con maggior competenza: a me basterà 
dire che siamo contro gli aumenti di afflitto che 
non siano relativi alle case di lusso o ai casi 
accertati di disparità di reddito a danno del 
locatore nei confronti dell’inquilino, fatto 
questo che dovrebbe sodisfare l’esigenza di 
coloro che si preoccupano tanto di distinguere 
fra inquilino e inquilino e che non rinvengono 
mai nella loro memoria la immagine di un 
proprietario ricco, mentre dissertano, con 
finto sdegno, sull’inquilino grasso e pasciuto 
che sfrutta un povero proprietario di casa 
ridotto allo stato di straccione. 

Ma ciò a cui non posso rinunciare è la disa- 
nima, per quanto modesta e incompleta, de- 
gli argomenti che vengono usati a difesa della 
tesi degli aumenti. L’onorevole relatore di 
maggioranza si domanda con corrucciato ca- 
lore se sussista legittimamente una proprietà 
edilizia privata. Riecheggia in questa doman- 
da il concetto espresso, se non erro, dal rela- 
tore di maggioranza del Senato, allorché 
insisteva esplicitamente nella sua relazione 
contro la attuale situazione, poiché essa - 
diceva - incideva sia giuridicamente sia eco- 
nomicamente sul contenuto della esplica- 
zione del diritto di proprietà; e ribadiva an- 
cora di preoccuparsi dell’ordinamento giuri- 
dico il quale - affermava il senatore Piola - 
(( nella libera esplicazione del diritto della 
proprietà privata ha uno dei suoi fondamen- 
tali pilastri ». 

È chiaro che, se questo è il significato che 
il relatore di maggioranza dà alla sua doman- 
da, noi non possiamo affatto essere preoccu- 
pati di questo, nè possiamo preoccuparci ec- 
cessivamente che di ciò si preoccupi il grande 
proprietario di case. 

Quello che meraviglia è che se ne occupi, 
ponendo una domanda del genere, un collega 
il quale pare non abbia ancora rinnegato il 
concetto che la proprietà deve essere intesa 
modernamente, non come privilegio ma come 
dovere sociale. 

D’altra parte, cosa può significare il 
contorto periodo con il quale si fa riferimento 
alla Carta costituzionale, se non il tentativo 
di violentare un concetto che all’articolo 42 
della Costituzione è certamente espresso 
con le parole più chiare allorché si dice che 
la proprietà privata è riconosciuta e garantita 
dalla legge, che ne determina i modi di acqui- 

sto, di godimento e i limiti allo scopo di as- 
sicurarne la funzione sociale e di renderla ac- 
cessibile a tut t i  ? 

Questo concetto, d’altra parte già sancito 
riell’articolo 32 del codice civile, è il concetto 
al quale soltanto può ispirarsi il legislatore 
attuale. I1 quale pertanto non può sottrarsi 
al dovere, nel momento in cui si manifestano 
veri e propri stati di necessita della collet- 
tivita, di limitare più o meno questo diritto, 
ma di limitarlo sul serio, onorevole Concetti, 
poiché vi è una differenza sostanziale fra il 
limite così come è inteso da lei e da alcuni 
suoi colleghi e come è inteso invece da noi, 
che abbiamo le nostre esperienze e che natu- 
ralmente le facciamo valere quando si di- 
scute di problemi importanti e vitali come 
questo. 

CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 
Non capisco la stranezza che ha trovato fra 
la mia affermazione e la sua. 

SILVESTRI. La vedremo allorché ritor- 
nereino sul problema. Ma sarà facile tuttavia 
considerarla anche subito, allorché si pensi 
ai mille e mille modi che anche in regime di 
blocco sono rinvenuti dai proprietari di case 
per far sì che i1 blocco sia soltanto una affer- 
mazione e non una sostanziale realtà. Gli 
innumeri sfratti che sono stati ottenuti sono 
iin chiarissimo esempio in materia. 

D’altra parte, il sacrificio dei proprietari 
di case consiste soltanto nel fatto che da una 
parte i1 blocco impedisce alla maggioranza 
di loro di imporre all’iiiquilino un fitto impos- 
sibile e determinato soltanto dalla larghezza 
della domanda di fronte all’esiguità della 
offerta di case di abitazione; mentre dall’altra 
il contenimento degli affitti al prezzo attuale, 
mentre consente loro di ricavare dal capitale 
a suo tempo impiegato un interesse già ecces- 
sivo, che ancor meglio appare ove si tenga 
conto dei mille modi messi in atto per costrin- 
gere l’inquilino ad addossarsi questo o quel- 
l’onere, d’altra parte permette di non gravare 
la mano su tutte le categorie di inquilini che 
costituiscono la grande maggioranza dei con- 
tadini e che non possono davvero sopportare 
un nuovo gravame. Poiché qui è il punto prin- 
cipale sul quale deve far centro la nostra 
discussione. 

Si afferma da parte della maggioranza e 
si è sentito anche ripetere in Commissione, 
che l’aumento sarebbe consentito dagli indi- 
scutibili miglioramenti delle condizioni di vita 
delle classi meno abbienti; ma si evita accu- 
ratamente di offrire una documentazione su 
tale preteso miglioramento, mentre la rela- 
zione di minoranza è lì ad affermare con cifre, 
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Statistiche, dati, tratti dalla insospe ttabile 
inchiesta parlamentare sulla miseria, proprio 
il contrario, e cioè che i lavoratori non sono 
assolutamente in grado di sopportare i nuovi 
aumenti. Altra considerazione della quale deve 
esser fatta, a mio avviso, rapidamente giu- 
stizia, è quella che l’aumento dei fitti bloc- 
cati serva ad incrementare le costruzioni 
edilizie, là dove invece si prova agevolmente 
che il ritorno deile costruzioni (vedi, ad esem- 
pio, la  Germania) è stato sempre inteso pro- 
prio là dove il controllo siille locazioni è piì; 
rigoroso. 

Non vi è poi che da rilevare che la prova 
di questa conclusione è evidentissima nel 
fatto, per esempio, che al tempo della libera 
contrattazione, quando il capitale piU che 
oggi poteva essere agevolmente investito 
nella costruzione di case, il livello medio 
delle costruzioni era assai basso, non supe- 
rando i 150-170 mila vani all’anno. 

Ritengo poi di dover dire senza alcuna esi- 
tazione che, d’altronde, a voi sta molto più a 
cuore l’interesse del proprietario che non le 
nuove costruzioni, altrimenti non avreste 
concesso la facoltà di cui al comma settimo 
dell’articolo 3 della legge del 1950. Se tale 
facoltà non fosse stata accordata, chi ne 
avesse avuto i mezzi, avrebbe costruito in- 
vece di spendere meno acquistando una abi- 
tazione bloccata che pub andare ad abitare 
dopo pochissimo tempo. 

La verità è ancora una volta, un’altra, 
e cioé che se si vogliono costruzioni sufficienti 
per avviare a soluzione il problema, è neces- 
sario che lo Stato assicuri la Costruzione di 
almeno 700 mila vani all’anno per una decina 
di anni, combattendo al tempo stesso decisa- 
mente la immonda speculazione sulle aree 
edilizie che qui soprattutto nella capitale 
della Repubblica rivela aspetti di una gra- 
vi tà  rivoltante, e controllando, e dove sia 
possibile riducendo, i prezzi dei materiali d a  
costruzione. 

Gli interventi già in Commissione dei 
deputati di opposizione hanno dimostrato 
inoltre, anche con cifre eù esempi t ra t t i  dalla 
quotidiana esperienza che è di tut t i  i co- 
muni d’Italia, specie delle grandi città, clie 
per quella che si definisce sperequazione 
fra fitto bloccato e libero, la percentuale degli 
aumenti degli a f i t t i  delle case bloccate è assai 
superiore a quella che generalmente è stata  
indicata negli interventi della maggioranza, 
se si tiene il debito conto degli oneri acces- 
sori che prima erano compresi nell’aEtto e 
che oggi, in moltissimi casi, quasi lo rad- 
doppiano. 

____________- -_ 

Solo se si voglia serenamente esaminare 
la questione si vedrà quanto sia infondato c 
menzognero l’ostentato timore di vedere 
andare in rovina la vecchia proprirtk edilizia. 
Già allora nel 1950 si disse che gli aumenti 
dovevano essere concessi per permettere ai 
proprietari di provvedere alla manutenzione 
dei loro stabili. E nella stessa legge n. 253 
si inserì quell’articolo 18 che permetteva al 
locatore di chiedere al conduttore un  aumenti] 
supplementare del canone ove si dovessero ese- 
guire sull’imniobilc importanti c improroga- 
bili opere di manutenzione o dirette ad  evi- 
tare un maggior danno. 

In virtu di questo articolo molti e molti 
abusi furono già commessi. Ed ora si torna 
alla carica, mentre si sa che generalmente gli 
inquilini delle abitazioni bloccate sono co- 
stretti a sobbarcarsi la spesa, oltre che della 
normale manutenzione anche di opere traor- 
dinarie, come la stessa (( Cis1 )), opponendosi 
agli aumenti e respingendo questa afl’erma- 
zione, riconosceva, quando afferinava che 
all’interno degli stabili provvedono alla ma- 
nutenzione gli stessi inquilini. mentre sempre 
i proprietari, o quasi sempre, allorché si t ra t t i  
di danni di una certa gravità ed urgenza, 
riescono ad avere il concorso degli inquilini 
iielle spese sostenute. 

Certamente anche noi riteniamo infine chc 
esista un problema della piccola proprietà, 
riteniamo altresì che questa piccola proprieti$ 
debba essere, ClJil pruvvediinenti opportuni, 
tutelata c protetta. Ma non deve;essere lecito 
mandare avanti quclia che f i i  più autorevol- 
nieiitc definita la vittima. per salvaguardare e 
coprire i privilegi dei grossi proprietari e dei 
grossi enti monopolistici. 

D‘altra ’parte, glirstwci dirigenti“del1’or- 
ganizzazione sindacalc cleniocristiana ebbero 
a riconoscere c!ic da questi aumenti i piccoli 
proprietari ricaverebbero vantaggi assai mu- 
desti, i quali sarcbbero annullati dall’iiifluenza 
degli aumenti sul sistema geiicrale dei prezzi. 
Se noi, d’altronde, siaino sensibili alla situa - 
ziune di questa iion folta schiera di pic- 
coli risparmiaturi, non possiamo peri, noi1 

tener cuiito delle inigliaia e migliaia di citia- 
ciiiii che iiiimensi danni el~liero a sopportare, 
poichè erano, aù eseiripio, iii possesso di polizze 
di assicurazioiic; c ~ i n e  pure non possiamo 
sottovalutare e n8)n sottolineare le tragiche , 

conseguenze che l’inflazione lis avuto pcr i 

vecchi lavoriltori, aiichc invalidi, per i muti- 
lati del lavoro e per gli stessi mutilati di 
guerra che, assistiti d a  istituti previdenziali, 
ebbero a subire danni enormi dalla svalu- 
tazione monetaria, c verrebbero oggi a su- 
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hrne  uno altrettanto grave con l’aumento 
dei fitti. 

Ecco dunque a che cosa si ridurrebbero i 
gravi inconvenienti del regime vincolistico, da 
voi così insistentemente lamentati. Ma, di 
converso, quali sarebbero, onorevoli colleghi, i 
gravissimi inconvenienti che deriverebbero 
dall’aiimento da voi proposto, e che non può 
essere sopportato non soltanto dai lavoratori, 
ma nemmeno dai ceti artigiani, dai piccoli 
commercianti, dai piccoli operatori economici, 
i quali non possono sopportare alcuna dimi- 
nuzione della capacità di acquisto delle loro 
entrate, senza che ne derivi grave nocumento 
per la loro capacità produttiva ? 

Anche qui non possiamo fare a meno di 
dire che la maggioranza della Commissione e 
i1 Governo, che pure hanno versato lacrime 
non sincere sulle sorti dei proprietari di case 
e dei grandi profittatori delle aree fabbrica- 
hili e dei materiali da costruzione, non hanno 
speso una sola parola a favore di quella gran- 
dissima parte di inquilini, appartenenti a 
molte categorie, che vivono nelle condizioni 
rilevate dai dati delle inchieste e dalla visione 
diretta di tante e tante miserie. Essi si sono 
fermati solo a definirne le (( legittime esigenze H 
senza preoccuparsi, evidentemente, di dimo- 
strarci che tali esigenze - definite, bonth loro, 
legittime - erano salvaguardate da questo 
disegno di legge. 

Tn veritk, occorre dire che sarebbe stato 
irn compito oltremodo arduo e impossibile. 
Non si può, d’altronde, non domandarsi se, 
anche per questo, ci sia stato negato di avere 
a disposizione, così come avevamo insistente- 
inente richiesto, dati ed elementi che ci con- 
sentissero di esaminare, in concreto, quali con- 
heguenze avrebbero avuto i proposti aumenti 
siill’indubbiamente assai basso tenore di vita 
clelle popolazioni, sul piano Vanoni che prevede 
i1 blocco dei salari, sul lavoro artigiano e 
così via. 

Evasive furono, a tale proposito, le rispo- 
ste dateci dagli oratori della maggioranza, 
preoccupati, d’altronde, di non emettere 
giudizi che avrebbero potuto essere agevol- 
mente smentiti. 

Guardiamo, ad esempio, la situazione 
degli artigiani. Essi, nella mia provincia e 
in genere nelle province del Lazio (solo per 
riferirmi a queste zone che, d’altronde, non 
presentano poi caratteristiche gran che di- 
verse - talvolta migliori - di molte altre 
province o regioni specialmente dell’ Italia 
meridionale e insulare, ma anche dell’ Italia 
settentrionale), essi artigiani, dicevo, nella 
mia provincia, sono per 1’80 per cento com- 

presi nel grosso gruppo delle famiglie misere 
e disagiate. Molti di essi hanno già dovuto 
chiudere le loro botteghe, quelle botteghe 
che, aperte, vedrebbero oggi pesare su di esse 
un nuovo pesante onere; per cui l’artigianato, 
che un tempo era prospero e ricco di inizia- 
tive e di valori, oggi, in tale regione è ridotto 
ad una condizione che si fa giorno per giorno 
più tragica in conseguenza del fisco, della 
spietata concorrenza dell’industria e dello 
scarso potere di acquisto delle nostre popo- 
lazioni, afilitte da una spaventosa disoccupa- 
zione, dallo scarso reddito di un’agricoltura 
arretrata e dominata da patti di natura feudale 
1% più repugnante, e dall’immiserimento, 
infine, di un mercato avvizzito e agonizzante. 
La magistratura è chiamata ogni giorno, 
in questi comuni - soprattutto nei comuni 
della zona della battaglia di Gassino (che 
sono i più poveri e più miseri e i più arretrati 
della zona) - a pronunciare sentenze di sfratto 
per morosità, poiché spesso anche i fitti at- 
tuali, gravati quasi sempre da oneri diversi 
ai quali questi lavoratori si rassegnano per 
tema di procedure costose, non possono age- 
volmente essere pagati. 

Questi aumenti non possono certamente 
essere pagati da costoro. & sulla base di 
questi elementi, e non per demagogia e leg- 
gerezza, che noi affermiamo che la grande 
maggioranza di essi non potrebbe affrontare 
la conseguenza di questi maggiori oneri. 

Ma io vi invito, onorevoli colleghi, a con- 
siderare, soprattutto a riflettere e a valutare 
con senso di maggiore responsabilità le con- 
seguenze gravissime che da questi aumenti, 
che anno per anno faranno sentire il loro 
peso sempre più grave, deriveranno per tanta 
parte del popolo lavoratore, dai manovali 
che percepiscono 500 lire al giorno, sfruttati 
dall’impresa che approfitta della larga of- 
[erta di braccia disoccupate, ai pensionati 
che godono, mi perdonino essi il termine 
davvero ingiurioso, di quelle pensioni che voi 
tutti conoscete. Essi nella mia provincia, 
secondo statistiche recenti della camera di 
commercio pubblicate sul bollettino edito 
dalla stessa, consumano in media 7-8 grammi 
di carne giornaliera, 25-30 grammi di grasso 
e poco piti di 10 grammi di zucchero, mentre 
il loro salario medio non supera, anzi è infe- 
riore spesso alle 30 mila lire mensili; il fitto 
che attualmente pagano incide in modo assai 
rilevante, d’altronde, sulle loro modeste e 
misere retribuzioni. Oggi, essi abitano in 
misere catapecchie, in tuguri ove le grasse 
vacche delle fattorie dei Colonna, dei Ruffo 
e dei Renzoni si rifiuterebbero, se fosse in 



LEGISLATURA I1 -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1’ MARZO 1955 

loro, di smtare. Kel solo Cassinate scc~nv~lto 
dalla guerra e non ricostruito, per il quale 
con proposta di legge lungi ancora dall’cssere 
discussa abbiamo domandato provvedimenti 
speciali, si contano ad oltre ’1.000 le farniglie 
che vivono iii lino stato di promiscuith 
bestiale, in baracche, in grotte e in scantinati. 
In Isola del Liri, centro operaio di notevole 
importanza, diecine e diecine sono ancora 
le baracche installate dupo il terremoto del 
1916, nelle quali, esposte ai rigori dell’iiiverno 
e prive di qualsiasi protezione igienica, vivono 
ammassate numerose famiglie in u n  irnico 
ambiente dove tutto deve essere fatto. 

Nel comune di Sezza, in provincia di 
Latina, ben 711 sono le abitazioni classificate. 
con quei criteri di  cui abbiamo parlato prima. 
dal censimento, tra le grotte e le capanne, 
dove si ammalano e intristiscono ogni giorno 
centinaia di famiglie che rappresentano un 
buon 40 per cento della popolazione del 
centro abitato. E sono alcuni esempi sol- 
tanto e, nemmeno nei casi limite, poiché 
quelli fra voi che hanno visitato (e ce ne sono 
molti) l’alta e bassa valle del Sacco, i rentri 
sui quali infierì per nove mesi la guerra, 
sanno bene che ben altre e pii1 gravi condizioni 
si possono in quei centri rinvenire. 

È: stato detto da fonte piti autorevole nel 
corso della discussione in Senato che l’aumeii- 
to  che il Governo propone provoclierj. un 
aumento del costo della vita che per il primo 
anno si aggirerà certamente sul 2 per cento 
circa, per poi salire ancora negli anni suc- 
cessivi. Ebbene, come faranno fronte a questi 
aumenti queste famiglie di lavoratori, di non 
abbienti, di pensionati ? Le statistiche, che 
sono fatte come voi tutti sapete. ci dicono 
che si potrehbe ridurre ancora di qualche 
grammo gli ot to  grammi di carne giornalieri. 
i trenta grammi di grassi. Non possibile, 
onorevoli colleghi, perché oltretutto la sta- 
tistica non vi dice che vi sono centinaia e 
centinaia di famiglie che la carne non man- 
giano mai e sulle quali pesano in grammi i 
molti chili che si consumano. ad esempio, 
nei banchetti organizzati in  occasione della 
posa della prima pietra e in altre cerimonie 
del genere, abituali in un’Italia ove tutto 
avviene per bontà e cuore dei governanti e 
nulla per sacrificio di popolo. Vedremo allora 
altri shatti, centinaia di altri sfratti. questo 
è il punto di arrivo. E la promessa, tante 
volte promessa lotta al tugurio, alla baracca, 
al ricovero immorale e pestifero si muterà 
inevitabilmente nella caccia affannosa al 
tugurio; alla capanna, alla grotta umida, 
fredda, ammorbante, ma sempre preferihile 

alla strada e al nudo vagabondare in cerca 
di un qualche giaciglio. 

Non sono, onorevoli colleghi, fosche e 
insensate previsioni. Sono i logici, prevedibili 
sviluppi della situazione che si vuole creare 

’ sfuggendo all’unica alternativa possibile: quel- 
la chiaramente indicata nelle proposte che 
non sono soltanto nostre, ma anche di uomini 
di altre parti, di studiosi e tecnici che a 
questo umanissimo problema hanno dato il 
loro contributo di intelligenza, di ricerca e di 
appassionato fervore, del popolo lavoratore 
che attraverso manifestazioni di ogni genere 
ha detto chiaramente la sua volontà. 

Concludo, onorevoli colleghi, affermando 
che non si può credere che non ci sia ancora 
posto nella vostra sensibilità per una deci- 
sione atta ad annullare o per lo meno a 
sminuire grandemente la gravità di questa 
prospettiva. Nel caso contrario sarebbe una 
grave responsabilità quella che peserebbe su 
di voi, una. responsabilità che frasi vuote di 
senso, falsificazione piìi o meno sistematica 
di cifre e di propositi non varrebbero certa- 
mente a diminuire. 

Noi non vogliamo attentare ai diritti di 
alcuno; non chiediamo nulla che sia irrazio- 
nale, illogico, innaturale; chiediamo soltanto 
che non sia scacciato dalla casa chi per tanti 
anni vi ha coltivato affetti, lavoro ed esi- 
stenza. Chiediamo che sia data una casa a 
tutti gli italiani, attuando quel precetto 
costituzionale che da questa legge è offeso 
e che costituisce l’ancora più sicura ad ogni 
sano proposito, ad ogni civile e umana bat- 
taglia. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. È scritto a parlare l’ono- 
revole Di Giacomo. Ne ha facoltà. 

DI GIACOMO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro guardasigilli, 
nessun dubbio sul principio che la proprietà 
debba assolvere a fini sociali e che, in conse- 
guenza, il diritto di proprietà possa incon- 
trare le limitazioni necessarie tutte le volte 
che l’attuazione di quei fini lo giustifichi. Di 
qui la legittimità ed i1 fondamento morale, 
universalmente riconosciuto, di vari isti- 
tuti, quali la requisizione di mobili ed immo- 
bili, l’espropriazione per pubblica utilità e 
perfino la limitazione della libertà personale 
rendendo obbligatori per la persona deter- 
minati servizi. Vi sono financo delle norme 
penali (come ho ricordato in seno alla Com- 
missione) le quali limitano il diritto di pro- 
prietà, facendo andare esente da pena chi, in 
istato di bisogno, si appropri della cosa altrui. 

Non è i1 caso di attardarsi ulteriormente 
in questi concetti, sui quali - penso - siamo 
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tutti concordi, anche perché ricorrono oggi 
nr.1 settore della casa, più che nel settore agra- 
rio, le condizioni di cui all’articolo 42 della 
Costituzione, il quale suona così: (( La pro- 
prietà privata è riconosciuta e garantita dalla 
legge. che ne determina i modi di acquisto, 
di godimento e i limiti allo scopo di assicii- 
rariie la funzione sociale ». 

Siamo perciò d’accordo sulla proroga dei 
contratti di locazione, perché riconosciamo 
che sussiste ancorà una situazione contin- 
gente per cui molti cittadini non potrebbero 
sopportare la controprestazione imposta dal 
libero giuoco della domanda e dell’offerta 
di un bene che è ancora limitatissimo ri- 
spetto al bisogno, se 6 vero, come è vero, che 
nel nostro paese vi è una deficienza di almeno 
sei milioni di vani di abitazione. 

Né i proprietari di case hanno del tutto 
ragione di dolersi. Al Senato fu osservato 
che essi debbono considerarsi dei veri e pro- 
pri danneggiati di guerra. Io ritengo che non 
sia così: è stata proprio la guerra, con le sue 
distruzioni, che ha fatto diminuire’l’offerta ed 
aumentare la domanda, determinando in 
tal modo l’aumento dei prezzi. 

Riconosco anche l’opportunità di sta- 
bilire come termine finale per la proroga la 
data del 31 dicembre 1960. Si è ricordato che 
jl progetto Azara prevedeva come termine 
finale il 31 dicembre 1957, mentre la (( Cis1 )) 
propenderebbe per il 31 dicembre i962 o 
1964. Si è discusso su quali elementi debba o 
possa fondarsi un giusto criterio per la fissa- 
zione del termine finale. Così, al Senato al- 
cuni hanno sostenuto che cinque anni sono 
sufficienti per normalizzare il mercato delle 
abitazioni median te l’edilizia statale, l’edi- 
lizia sovvenzionata e la libera iniziativa pri- 
vata. Vi è stato, di contro, chi ha ritenuto 
talc affermazione una vana speranza, un’ll- 
lusione o addirittura un’eresia. 

Analoghi dissensi circa la capacità futura 
dell’incremento edilizio sussistono in questo 
ramo del Parlamento, onde penso che discu- 
twne 6 un fuor d’opera, una inutile perdita 
di tempo, che non potrebbe approdare ad 
una dimostrazione, difficile essendo ogni previ- 
sione, anche approssimativa. 

Noi vertiamo in una materia in cui ci 
sfuggoiio tanti fattori di giudizio; e, se ci è 
dato prendere atto di un piano pluriennale 
di Governo, sì da poter conoscere da oggi 
quello che il Governo intende fare in 5 o 10 
anni. non oltrettanto possiamo dire nei ri- 
guardi dell’iniziativa privata. 

È un dato certo che il numero delle abita- 
mom costruite con l’impiego rli capitale pri- 

vato, senza sovvenzioni statali di sorta, ha 
seguito e segue una parabola ascendente, sì 
da cleterminare in quest’ultimo scorcio di 
tempo una lieve flessione dei prezzi di ven- 
dita e di locazione, ed un miglioramento delle 
facilitazioni di acquisto a pagamento dila- 
zionato. 

In Commissione ebbi l’onore di ricordare 
che vi fu in Italia un’altra epoca di grave 
penuria di case. I redditi che fruttavano i ca- 
pitali investiti nell’edilizia erano altamente 
remunerativi, per cui una grande massa di 
danaro f u  investita in quel settore. Che cosa 
accadde? Dopo alcuni anni si costruirono 
tante case, da determinare una inflazione 
degli alloggi che rimase famosa. I canoni di 
fitto scesero al di sotto degli oneri fiscali e 
delle spese di ordinaria manutenzione degli 
stabili. 

Ora, anche se questo fenomeno non si 
ripeterà, o è molto lontano dal ripetersi, non 
è detto tuttavia che i canoni non possano 
scendere ad un livello equo e pur sempre 
remunerativo, senza far deviare i capitali 
per altre vie e per altre forme di investi- 
mento. 

Non aggiungo altro nel merito, poiché 
alla stregua delle brevi considerazioni mode- 
stamente prospettate mi sembra non sia il 
caso di spendere altre parole per addentrarsi 
nel merito del termine finale. Quello che noi 
stabiliamo non è del resto un termine asso- 
luto. Vi sono state fino ad oggi tante leggi 
di proroga; alla fine del 1960, se sussisteranno 
ancora le condizioni contingenti di oggi (e noi 
speriamo che non sussistano) si provvederà a 
concedere, ove occorra, una ulteriore proroga. 

Vorrei fare osservare ai colleghi di sini- 
stra che è anche inopportuno insistere su di 
un termine più lungo, in quanto, in relazione 
ad esso, dovremmo oggi, a distanza di 6-10 
anni, fissare anche i canoni, i quali potrebbero, 
allora, al momento dell’applicazione, appa- 
rire estremamente sperequati, o in favore o 
in danno degli inquilini. I1 legislatore del 
i900, cioè quello della legislatura che verrà 
dopo di questa, sarà di certo più in grado 
dell’attuale di valutare sia l’opportunità e 
la giustezza di ulteriori proroghe, sia la mi- 
sura dei canoni. E le condizioni potranno an- 
che essere tali da non giustificare assoluta- 
mente altra proroga. 

Concludo su questo punto nevralgico della 
proroga con l’osservare che: in una materia 
incandescente e dinamica qual è quella delle 
locazioni, che trova schierate, l’una contro 
l’altra armate, due parti contrapposte, aventi 
ciascuna notevoli interessi personali da difen- 
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dere, e soggetta al gioco mutevole dell’eco- 
nomia, sancire con legge dei principì e delle 
regolo statiche clic le vincolino oltre il tempo 
che potrebbe essere necessario, sarebbe un 
errore molto grave. Trattesi di regole che 
hanno come presupposto determinate condi- 
zioni reali, le qiiaii possono venir. meno o 
mutare con i l  decorso del tempo. So, muta ta  
la situazione reale, quelle regole yiinancscero 
statiche, non potreninio piii pai lai e di u s s ~ l -  
vimcAiito della prc.,priet8 ad una fiiiizic ne  pill;- 
blica a fini di caiattere criciale. 

E passo al secondo punto nevralgico della 
legge in esame: i1 blocco dei cmoni  di affitto. 
In  proposito debbo subito osservare che nella 
legge si è fatta una discriminazione nella 
misura degli aumenti, poiché, mentre l’ele- 
vazione normale viene fissata al 20 per cento, 
tale misura è ridotta alla metà o addirittura 
a zero in relazione non solo alle condizioni 
obiettive della cosa, bensì anche a quelle 
subiettive del conduttore, addirittura scar- 
dinando (con la soggettivizzazione clcl diritto), 
un principio fondamentale del nostro diritto 
civile. Si trova così già realizzata nella leggc 
proposta dal Governo - ed è prova dolla stia 
sensibilità sociale - quella difesa delle cate- 
gorie povere lodevolmente propugnata dai 
relatori di minoranza ed in particolar modo 
dall’onorevole Eernardi, ma inesattamente 
d a  lui prospettata come un moiiopolio del 
programma e dell’azione politica della sua 
parte. Ricordavo in Commissione comc con 
tale trattamento discriminato i1 canone da  
lire 4 mila, che è quello medio per le categorie 
di case abitate dalle classi meno abbienti, 
sale in 5 anni gradualmente a lire 6440, (3 

l’aumento per il primo anno è di appena li- 
re 400. Come può allora parlarsi di p ~ s o  
gravoso ed insopportabile per gli inquilini 7 

Penso al contrario, onorevoli colleghi di sini- 
s t ra ,  che del vostro atteggiamento abbiano 
ben ragione di dolersi i conduttori di case di 
abitazione o di immobili adibiti ad  altri usi 
con contratti liberi, i quali vengono ad  essere 
danneggiati d a  un  sistema vincolistico e specir 
da un rigoroso blocco dei canoni di locazione, 
per tu t te  quelle ragioni che ora non ripeto, 
perché in parte sono s ta te  già poste in rilicvo 
al Senato, m a  sulle quali mi riservo di intrat- 
tenermi dettagliatamente quando si passpru 
all’esanie degli articoli e qualora dovesse 
insistersi su una diversa soluzione. Del reslo, 
su questo punto si intrattenne già a lungo, 
e con molta efficacia, adducendo degli esempi, 
il collega ed amico onorevole Cottonc. 

Ciò premesso nella sostanza, desidero solo 
osservare che i criteri stabiliti per i1 diritto 
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alla riduzione del canone al 10 per cento, 
sono troppo generici, ed in proposito io mi 
propongo di presentare alla vostra approva- 
zione un apposito emendamento in cui fisserò 
un criterio preciso e certo, che non sia causa 
di attriti ,  di contrasti, di urti fra le parti, 
alirnentanclo la divisione e la discordia so- 
ciale, che non sia fonte di infinite contro- 
versie giudiziarie, in cui il locatore assuma il 
ruolo odioso di dimostrare che il suo inquilino 
è ricco, ed il Conduttore il ruolo altrettanto 
penoso di dimostrare che egli è povero. 

Accenno solo per  incidens,  poiché il pro- 
blema è nella fase di discussione generale, 
(ma è bene avere davanti agli occhi il quadro 
completo dei pregi e dei difetti del provve- 
dimento) che anche il quarto comma del- 
l’articolo 2 dev’essere emendato, essendo 
formulato in termini davvero infelici, perché 
non è vero, t ra  l’altro, che tut t i  i ciechi ed i 
sordomuti siano poveri. E se si trattasse solo 
di questo errore o di altri della stessa portata, 
non starei qui a parlare di emendamenti o a 
fare il pignolo, ma non potrete tacciarmi di 
pignoleria, signor ministro, colleghi tutti,  
quando mi permetterò di farvi rilevare altre 
gravi madornali incongruenze di fronte alle 
quali non so come potreste darmi torto, se 
sostengo che devono essere assolutamente 
eliminate con opportuni emendamenti, onde 
si rende necessario il ritorno di questo-testo 
all’allro ramo del Parlamento. Esso contiene 
delle norme inapplicabili e tradisce totalmente 
nella lettera la volontà del Governo che lo 
propose e del Senato che l’approvò. 

Vorrei prinia osservare - e qui desidererei 
ciiti gli onorevoli oppositori mi dessero a t to  
della obiettivitk di questa mia disamina - 
vorrei osservare, dicevo, come non mi appaia 
afiatto equo che la discriminazione della 
misura dei canoni fa t ta  per gl’immobili adibiti 
ad  uso di abitazione e all’esercizo di attività 
professionale o artigiana, non sia s ta ta  intro- 
dot ta  anche per gli immobili adibiti ad altri 
usi. Non comprendo la ragione di questa 
diversa disciplina che rende inorganica e 
imperfetta la legge che E al nostro esame. Mi 
riferisco sia alla diflereiiziazione in meno che 
a quella in più, cioè sia alla minorazione del 
canone che alla maggiorazione del 20 per 
cento dello stesso rispetto alla misura nor- 
male in presenza di determinate circostanze. 
In altri termini è conforme a giustizia intro- 
durre sia i1 canone inferiore del 10 per cento, 
sia quello maggiore ùel 20 percento rispetto al 
limite del 100 per cento anche per gli immo- 
bili non adibiti ad  uso di abitazione o all’eser- 
cizio di un’attività artigiana o professionale. 
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E ciò perchè le condizioni soggettive che giu- 
stificano tale diverso trattamento per le abi- 
tazioni, lo giustificano, a maggior ragione, per 
gli altri immobili dai quali possono trarsi red- 
diti minimi come anche redditi ingenti. 

Le condizioni economiche sono proprio la 
riprova, la concretizzazione di questa gamma 
di redditi. Vi sono ristoranti, trattorie, fiori- 
sterie, salumerie, rivendite di generi di mono- 
poli con attività minuscole, spesso sull’orlo del 
fallimento, e per esse non è giustificato l’au- 
mento del 20 per cento; mentre vi sono eser- 
centi delle stesse attività e di tutte le altre 
esemplificate nel secondo comma dell’arti- 
colo 4, che ritraggono lucri spesso ingenti, per 
cui non è equo limitare l’aumento del canone 
al 40 per cento, mentre per le abitazioni viene 
fissato un limite molto più elevato, cioè quello 
del cento per cento. 

È più che logico che si debba fissare un 
criterio unico. Tutte le leggi precedenti hanno 
usato, come era equo, un maggior riguardo 
per le abitazioni e le attività artigiane e pro- 
fessionali. Questa di oggi è l’unica legge che 
inavvedutamente inverte il sistema. 

Per la verità, ritengo che il Senato sia 
caduto in una imprecisione, introducendo 
l’aumento fino al 100 per cento con l’art,i- 
colo 2-bis (che poi è diventato articolo 3 )  
Uopo l’articolo 3, per cui quell’emendamento è 
rimasto riferito alia sola categoria di immobili 
prevista dall’articolo 2 e non anche all% cate- 
goria del successivo articolo 4, dopo il quale 
sarebbe stato necessario o riproporre l’emen- 
damento ovvero proporre un emendamento 
unico da situare dopo il citato articolo 4 del 
testo. 

Ciò osservato, dirò che trovo moralmente 
fondato l’aumento fino al i00 per cento tutte 
le volte che ricorrano determinate condizioni 
soggettive nel conduttore. Non ritengo giu- 
stificata la resistenza che fecero in Senato a 
questa norma sia i1 ministro guardasigilli 
che l’opposizione di sinistra, la quale l’ha rin- 
novata in Commissione. Onorevoli colleghi 
di sinistra, J o i  vi siete proclamati difensori 
dei poveri, dei diseredati; ed io condivido 
il vostro sentimento. Ma qui non si tratta di 
difendere i poveri, i meno abbienti; questi 
trovano la loro tutela nella norma dell’ar- 
ticolo 2. L’articolo 3 non è altro che I’appli- 
cazione del medesimo principio dell’articolo 2: 
unico il principio, unica la base. Le condi- 
zioni economiche prese in assoluto o in via 
comparativa danno luogo ad una difi’erenzia- 
zione del canone in meno o in più, ragion per 
cui tutte le obbiezioni di indole giuridica e 
tecnica che sono state prospettate e continua- 

no ad esserlo per l’articolo 3 avrebbero do- 
vuto anche muoversi al secondo e al quinto 
comma dell’articolo 2,  che invece in Senato 
passarono con il consenso generale, e li tro- 
viamo già sanciti anche in leggi precedenti 
e la pubblica opinione li approvò come con- 
formi al senso di giustizia e di equità. 

Abbiamo detto e ripetuto ad usura che 
la proprietà deve assolvere a fini sociali; ma 
avremmo uno strano concetto della funzione 
sociale e ne violeremmo e traviseremmo il ve- 
ro significato, se negassimo che chi può 
pagare deve pagare. Con tali soluzioni, gli 
interessi dei titolari della proprietà verrebbero 
ad essere sacrificati senza una giusta causa e, 
con gli interessi dei singoli, anche gli interessi 
dell’erario statale. 

L’onorevole Lopardi mi suggerisce di non 
parlare di giusta causa: farò a meno di ripe- 
tere questi due termini, apportatori di  
tempesta nei giorni scorsi, a proposito dei 
patti agrari. L’articolo 3 sarà anch’esso fon- 
te di infinite controversie, per risolvere le 
quali occorrerà si è detto un esercito di pre- 
tori. E l’obbiezione è fondata; ma la stessa 
cosa è a dirsiper l’articolo 2. f3 nostro compito 
ridurre al minimo tali difficoltà, con il dare 
una diversa formulazione all’articolo, adot- 
tando anche qui dei criteri precisi e certi. 
Occorrerà anche chiarire e delimitare l’e- 
spressione (( attività accessoria », l’espressione 
(( modificazione del contratto », perché quasi 
tutti i contratti sono già modificati dalle 
precedenti leggi, ed è opportuno modificare 
l’espressione ((ingiustamente onerosi )I, per non 
introdurre un istituto del codice in una legge 
che con quell’istituto fa a calci. 

Sarei anche d’avviso di eliminare il parere 
degli esperti, il quale si riduce ad una perdita 
di tempo e di denaro. chiaro che i rappresen- 
tanti delle due categorie non avrebbero la 
figura di esperti o di consulenti tecnici, ma 
di semplici informatori e le informazioni il 
giudice, a norma del codice di rito, può chie- 
derle agli organi all’uopo qualificati, che si 
deve presumere siano più indipendent,i ed 
obbiettivi. 

Poche altre osservazioni nel quadro della 
legge. 

a)  Al fine di evitare inutili controversie, 
sarà bene sancire esplicitamente che tutte le 
volte che nella presente legge si parla di 
condizioni economiche del conduttore o del 
locatore, si intende riferirsi anche alle condi- 
zioni economiche delle persone conviventi 
e alla cui convivenza la legge attribuisce 
de terminati effetti. 
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b )  In relazione alle condizioni soggettive 
del conduttore e del rapporto comparativo 
fra le condizioni delle due parti, è necessario 
aggiungere una norma che stabilisca espres- 
samente la possibilità di revisione del canone 
in caso di mutamento di quelle condizioni 
che furono prese a base dell’aumento o della 
diminuzione. 

e )  I1 documento che esaminiamo è con- 
tenuto entro i più ristretti limiti, essendo 
inteso a modificare i tre punti cardine che 
sono propri d’ogni legge in materia e cioè 
la proroga delle locazioni, il blocco dei canoni 
delle locazioni, la proroga degli sfratti: la 
legge organica è, e rimane, quella del 1950, 
insieme con le norme delle leggi precedenti da 
questa non espressamente abrogate, o con 
essa non incompatibili. E pertanto io mi 
guarderò bene dal proporre la modifica di 
quelle disposizioni della legge in vigore che 
pure la pratica e la giurisprudenza hanno di- 
mostrato essere ineficienti, incomplete o 
imperfette o di dubbia interpretazione. Pur 
tuttavia una sola ritengo sia degna più di 
tutte della nostra attenzione ed è quella del- 
l’ultimo comma dell’articolo 10, che fa salvo 
al conduttore il diritto di rientrare nell’ap- 
partamento precedentemente occupato e da 
cui dovè uscire perché il proprietario inten- 
deva demolire o trasformare l’immobile o 
compiere le altre opere elencate nel numero 2 
dello stesso articolo 12. 

È: stato discusso - ed è ancora controverso 
in dottrina ed in giurisprudenza - se detta 
facoltà di rientro spetti solo al conduttore di 
abitazione o anche agli altri. 

Sembrandomi giusto che tale facoltà spetti 
e sia concessa anche ai conduttori di immobiii 
diversi dall’abitazione, proporrò in tali sensi 
un emendamento aggiuntivo. 

Infine accenno soltanto che presenterò 
alcuni altri emendamenti intesi ad (( allegge- 
rire il sistema vincolistico. 

io) la limitazione della proroga al 30 giu- 
gno 1956, anzich6 31 dicembre 1960, quando si 
tratti di locatore proprietario di un unico 
appartamento e ricorrano determinate condi- 
zioni oggettive e soggettive: 

20) la facoltà del locatore di far cessare 
la proroga offrendo all’inquilino una indennità 
pari a 180 volte il canone mensile; 

30) la validità degli aumenti liberamente 
convenuti fra le parti e liberamente corrispo- 
sti in deroga alle norme vincolistiche. 

Ma - e qui prego l’onorevole ministro e gli 
onorevoli colleghi di prestarmi molta atten- 
zione - la modifica più importante ed assolu- 
tamente indispensabile è quella che riguarda 

i ((limiti di aumento per i contratti di loca- 
zione posteriori al 31 ottobre 1945 B. 

Per gli immobili oggetto di tali contratti, 
vuoi che siano adibiti ad abitazione, vuoi ad 
altri usi, il provvedimento che è a1 nostro 
esame stabilisce un aumento del 10 per cento 
ad anno, aggiungendo però che, comunque, 
l’ammontare del canone non potrà mai supe- 
rare il doppio di quello convenuto nel con- 
tratto. 

Orbene, con tale limite, -la legge sarebbe 
di applicazione impossibile, in quanto, te- 
nendo presenti tutte le leggi di proroga e di 
aumento dei canoni che si sono succedute dal- 
l’ottobre 1945 ad oggi e facendo i calcoli, tro- 
viamo che quel limite del doppio è stato già 
raggiunto, anzi superato per le case, e per gli 
altri immobili addirittura triplicato. Ci tro- 
viamo quindi di fronte ad un assurdo, a delle 
norme (( impossibili )). 

I1 legislatore vuole l’aumento, ma appresta 
per il giudice uno strumento inservibile, che si 
risolve in una beffa molto strana per i pro- 
prietari che locarono i loro beni dopo l’otto- 
bre 194.5. 

Trattasi di errori materiali di calcolo che 
sono molto gravi, perchè, praticamente, annul- 
lano la legge per il periodo dal 31 ottobre 
1945 in poi. 

Se così è, non comprenderei l’opposizione 
del Governo a correggere questi errori, anche 
se questa correzione deve comportare il ritardo 
di un mese per l’entrata in vigore della legge. 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Secondo i nostri calcoli non sembra. 

DI GIACOMO. Ho qui i calcoli, onorevole 
ministro, e sono semplicissimi. Si tratta di 
chiarire questo punto molto importante, in 
quantosequesta legge, il cui esame è durato 
per anni, verrà approvata così com’è nel 
testo del Senato, sarà una semilegge)), e ci farà 
deridere dagli interpreti, dai giudici e dai 
proprietari di case locate. 

Mi segua. Con legge 23 dicembre 1947 
veniva stabilito che, a decorrere dal 10 gennaio 
1948, vi sarebbero stati i seguenti aumenti: 
per le case con canone fino a 500 lire l’aumento 
doveva essere del 20 per cento; per le case con 
canone fino a lire 1.000, del 30 per cento; per 
le case con canone fino a lire 2.000, del 40 per 
cento; oltre le 2.000 lire di canone, l’aumento 
doveva essere del 50 per cento. 

La legge 30 dicembre 1948 stabiliva, a 
partire dal 10 gennaio 1948, l’aumento del 
30 per cento, per tutti gli stabili. 

Con legge 23 maggio 1950, a partire dal 
10 giugno l’aumento era del 10 per cento, per 
tutt i  gli stabili; con legge 23 maggio 1950, a 
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partire dal 10 gennaio 1951 l’aumento era del 
10 per cento; con legge 21 dicembre 1931, a 
partire dal 10 gennaio 1932 l’aumento era del 
10 per cento. 

Abbiamo dunque che, per le abitazioni 
il cui canone di fitto era di lire 500 (o meglio, 
non superiore alle lire 500), l’aumento è sa- 
lito oggi a lire 1.029; per le abitazioni con 
canone non superiore a lire 1.000 l’aumento 
è salito a lire 2.230; con canone fino a 2.000 
lire, è salito a lire 4.804; il canone di oltre 
2 mila lire (2. 001) è salito a lire 5.405. 

Come vedete, tutti i canoni sono raddop- 
piati, anche quelli minimi di lire 500. 

Potrebbe soltanto osservarsi che la legge 
23 dicembre 1947 stabiliva in determinati 
casi la riduzione dei canoni a metà. 

Ora, se immaginiamo che l’aumento sia 
stato applicato in misura ridotta della metà, 
abbiamo questi calcoli: per le case che ave- 
vano canone di 500 lire, oggi il canone è 
giunto a lire 943; il canone di lire mille è 
giunto a 1.973; il canone di 2 mila lire è 
giunto a 4.118; il canone di 2.100 è giunto a 
5.417. 

Pertanto, anche se fu applicata questa 
misura ridotta, oggi l’integrazione per arri- 
vare al doppio è di 57 lire, per il canone di 
500 lire e di 27 lire per il canone di mille lire. 

Con questi calcoli, rimane chiaramente di- 
mostrato che il plafond fissato nel testo in 
esame è stato già raggiunto, superato, e, in 
molti casi, raddoppiato. 

Per gli immobili destinati ad uso diverso 
dalla abitazione, la cosa è ancor più grave: 
per essi il canone 6 triplicato, anzi è al di 
sopra del triplo: legge 10 gennaio 1948, legge 
10 gennaio 1949, legge 10 giugno 1950, legge 
10 gennaio 1951, legge lo gennaio 1952: au- 
menti del 30, del 50, del 25, del 25 e del 10 
per cento. 

Prendendo a base un indice pari a cento, 
oggi si è arrivati a 321,75. 

L’urgenza dell’approvazione, mi si dice, 
sta a cuore ai proprietari di case; ma se ad 
essi, che ne reclamano l’urgenza (e non si 
sono avvisti dell’errore che ho denunciato) 
voi date una legge inutile, una legge in base 
alla quale coloro che locarono gli stabili 
posteriormente all’ottobre 1945 non possono 
chiedere neppure una lira di aumento, non 
so come potrebbero giudicarci. E nemmeno 
so quale concetto potrebbero farsi i giudici 
sulla profondità e l’attenzione con cui in 
Parlamento si studiano e si approvano le 
leggi. Per conto mio, non mi sento di votare 
questa legge, se prima essa non verrà corretta 
e armonizzata nel contenuto e nella tecnica. 

Altro appunto desidero muovere alla di- 
sciplina delle sublocazioni. Nel penultimo 
comma dell’articolo 2 viene stabilito che 
((gli aumenti previsti dal presente articolo si 
applicano anche ai canoni delle sublocazioni 
prorogate, ma possono essere (( esclusi )) o (( ri- 
dotti )) nella misura, quando il canone già 
risulti eccessivamente elevato ». 

Ora i canoni sia delle locazioni che delle 
sublocazioni sono stati convenuti liberamente 
dalle parti nel contratto, e hanno subito 
poi gli aumenti di legge; io non comprendo 
quindi come in questa legge possiamo par- 
lare di canoni risultanti (( eccessivamente 
onerosi », quando gli aumenti sono solo 
quelli stabiliti dalle leggi. Sarebbe come dire 
che le leggi precedenti sono state cattive e 
tali che non avrebbero dovuto essere emanate, 
la eccessiva oneposità essendo stata creata 
esclusivamente da esse. 

Per tutto il resto, la legge nel suo in- 
sieme, a mio avviso, risponde a scopi di 
giustizia. Voglio sperare di essere stato 
obiettivo, avendo proposto modifiche atte 
a rendere operante la legge o a favore degli 
inquilini o ad utilità dei proprietari. Al di 
Id di ciò, noi potremmo stare a discutere 
per anni senza riuscire a condurre in porto 
norme sodisfacenti per le categorie contrap- 
pnste. 

Ritengono davvero i relatori di minoranza 
che una legge che bloccasse i canoni di fitto 
alla misura attuale sarebbe tale da sodisfare 
tiitte le categorie degli inquilini ? Certamente 
alla somma sodisfazione della massa degli 
inquilini a fitto bloccato farebbe da con- 
trappeso la insoddisfazione dell’altra massa 
dei conduttori a fitto libero, per tutti i ri- 
flessi che il blocco ha sulla rigidità e l’alto 
livello delle locazioni libere e sulla mancata 
spinta all’aumento dei salari e degli stipendi 
da parte dei salariati o stiperidiati a fitto 
bloccato. Senza dire poi della disparità dei 
redditi netti di due esercizi ubicati nella stessa 
località, uno dei quali, quello bloccato, 
potrà anche vendere a prezzo di concorrenza 
con l’altro, con gravi conseguenze per questo 
ultimo, non esclusa la possibilità del falli- 
niento. 

Ecco perché l’onorevole ministro, accu- 
sato a proposito dell’articolo 3 di aver vo- 
luto favorire i proprietari di case, rispose 
che il fatto che la legge aveva scontentato 
non solo gli inquilini, ma anche i proprietari, 
era indizio della bontà di essa. Osservazione 
giusta e non assurda come da alcuni, tra 
cui l’onorevole Bernardi, si è voluto qualifi- 
care. 
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Onorevoli colleghi, la legge sottoposta a l  
nostro esame è semplice nei suoi elementi 
basilari. L’aumento del 30 per cento come 
norma, con variazioni in più o in meno 
quando sussistano determinate condizioni 
che le giustifichino. 

Si tenga presente che dal 1950 ad oggi la 
moneta ha subito un’ulteriore svalutazione, 
e corrispondentemente stipendi, salari e red- 
diti sono stati rivalutati in una misura che 
è certamente superiore al 30 per cento. 

Si è parlato in Commissione, e se ne parla 
nella dotta relazione di minoranza, dell’im- 
pressionante numero degli sfratti. Ebbene, 
io sono dell’avviso che questo fenomeno è 
dovuto proprio al basso livello dei fitti e 
che pertanto una certa elevazione di questi 
sarà causa naturale ed automatica di com- 
pressione del doloroso fenomeno degli sfratti. 

La massima parte degli sfratti, invero, 
viene intimata non per morosità, ma in base 
ad altre cause di esclusione dalla proroga 
stabilita dalla legge del 1950 e di cui si vanno 
avvalendo sempre di più i locatori, man mano 
che per lo svilimento della moneta diventano 
irrisori i canoni di locazione, mentre i pesi 
fiscali e gli altri oneri si inaspriscono costan- 
temente. 

Ho ammirato la lucida relazione dell’ono- 
revole Concetti, pari - come sempre - al peso 
del suo ingegno; ma vorrei rilevare che egli ha 
del tutto trascurato alcune giuste osserva- 
zioni che sia io, sia altri avemmo l’onore di 
affacciare in sede di Commissione. 

CONCETTI, ReZatore per  la maggioranza.  
È giusto, ma ho pensato di parlarne in sede 
di emendamenti. 

DI GIACOMO. Approvo. Non si può, 
però, approvare il provvedimento così com’è 
sol perché non si vuole che torni al Senato. 
Bisogna o modificare o cancellare dalla legge 
le norme concernenti gli aumenti per le lo- 
cazioni posteriori al 1945. 

CONCETTI, ReZatore per  la maggioranza. 
Ma non è che siano illogiche, sono giuste. 
Non mi pare che le sue osservazioni siano ec- 
cessivamen te esal te. 

DI GI-ACOMO. Si tratta di calcoli. Credo 
di saperli fare. 

Io ho fatto qui delle Osservazioni anche a 
nome degli altri colleghi della mia parte e su 
di esse richiamo l’attenzione della Camera. 

Ripeto che questo provvedimento, così 
com’è, non può, essere da noi approvato. 
L’approveremo solo se passeranno alcuni 
emendamenti di cui ho parlato e che meglio 
saranno illustrati quando si passera all’esame 
degli articoli: emendamenti senza i quali 

la legge sarebbe in gran parte inoperante, in 
alcuni punti malamente formulata e sotto 
vari riflessi inorganica c disarmonica. 

Non sussistono ragioni di ordine politico, 
o di altra natura perché il Governo o qualche 
settore di questa Camera si opponga alle 
predette modifiche. Pertanto, queste vanno 
fatte e la legge dovrà tornare al Senato, 
anche se la sua approvazione dovrà subire 
un ritardo di 20 o 30 giorni. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Buzzelli. Ne ha facoltà. 

BUZZELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me pare che giovi ancora richia- 
mare un dato di fatto che, a mio giudizio, è 
estremamente indicativo dell’atteggiamento, 
in ordine a questa legge, dei gruppi di maggio- 
ranza: dato di fatto, che è già stato ricordato 
da altri oratori e che consiste nella denunciata 
attesa di questa legge da parte del paese e 
nella sua assoluta urgenza che si pretende 
debba essere superiore a quella di tante 
altre leggi, che da tempo giacc,iono davanti 
alla Camera. 

To credo che poche affermazioni siano 
false e vere, al tempo stesso, come questa. 
È una affermazione falsa - non vi è dubbio ! - 
perché ognuno ben sa che il nostro paese 
attende qualcosa di ben diverso da una simile 
legge; è una affermazione vera, d’altra parte, 
perché proprio attraverso essa noi possia- 
mo chiaramente capire quelle che sono le 
posizioni di certi gruppi di maggioranza, i 
quali credono di identificare l’intero paese con 
le esigenze, le aspirazioni, le rivendicazioni 
di una sola classe, la classe abbiente, e magari 
della parte più privilegiata di detta classe. 

Eppure questa affermazione è stata fatta: 
prima nell’altro ramo del Parlamento, poi 
più volte nella nostra Commissione speciale; 
e da ultimo l’abbiamo sentita ieri sera dal- 
l’onorevole Moro ed anche dal Presidente 
del Consiglio, onorevole Scelba. 

L’attesa c’è, ed è appunto quella della 
classe pic1 abbiente e privilegiata del nostro 
paese! Noi sappiamo come si è comportata 
questa classe: dopo tutte le pressioni, eserci- 
tate in sede di elaborazione della legge orga- 
nica delle locazioni (quella del maggio i930), 
la Confedilizia non ha mai cessato di chiedere 
continuamente una revisione della legge. E 
quando arrivammo allo scadere della prece- 
dente legislatura, quando si parlava di ele- 
zioni sulla base di una legge-truffa, proprio in 
quella occasione furono poste le aspirazioni 
di quella classe padronale: fu ancora la Con- 
fedilizia, che in quei giorni diceva che si do- 
vesse immediatamente rifare una legge per 
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stabilire la data di cessazione del regime vin- 
colistico, ed al tempo stesso chiedeva che si 
stabilisse una sollecita rivalutazione dei ca- 
noni di afitto. 

La battaglia elettorale finì come finì, la 
legge-truffa fu sconfessata dal popolo italiano 
e le richieste della Confedilizia, per un certo 
tempo, sono state accantonate. Un po’ alla 
volta, poiché i Governi, che sono seguiti al 
7 giugno, non hanno inteso prendere lezione 
da quelle elezioni, la Confedilizia ha ripresen- 
tat0 le proprie istanze. Sono piovuti così 
ordini del giorno, raccomandazioni perché 
si arrivasse ad un rapido sblocco, poichk 
soltanto questo potrebbe permettere - si 
dice - di avviare a sollecita soluzione il pro- 
blema tanto assijlante di fornire una casa 
per tutti gli italiani. 

Ordini del giorno, che dicono appunto che 
non si deve ancora parlare di blocco, ma che 
si dovrebbe senz’altro mettere da parte tale 
limitazione per tornare subito al regime libero. 

Quando, dunque, si parla di attesa e di 
urgenza di questa legge, non è fuori di luogo 
se diciamo che chi ne parla si esprime piena- 
mente e soltanto con il linguaggio dei padroni 
di casa, i quali proprio questo volevano e 
proprio questo vogliono ancora. 

Gli inquilini, onorevoli colleghi, hanno 
altre aspettative ! Essi non sanno cosa farsene 
di questa legge ! Perfino un giornale a roto- 
calco, non certo di nostra parte, dopo la 
recente catastrofe di Ancona (avvenuta, 
come è noto, per una questione relativa alla 
mancanza di case) così sintetizzava il loro 
pensiero: ( (La mia casa non viene mai su. 
Lo Stato fa qualche cosa, ma lentamente, 
confusamente, con incerto senso sociale, senza 
ombra di genialità ». Parole, queste, che non 
sono state scritte da uomini che siedono sui 
nostri banchi, ma che provengono da settori 
da noi lontani; esse rispecchiano fedelmente 
le aspirazioni, le eigenze di tutti gli inquilini 
della Repubblica. 

Di leggi urgenti ve ne sono parecchie: 
tutte le leggi, che debbono portare ad attua- 
zione la Carta costituzionale; tutte le leggi 
relative alle riforme di struttura, che Val- 
gano ad irrobustire la nostra Repubblica; 
quelle altre, che fanno riferimento alla revi- 
sione dei codici fascisti, della legge di pub- 
blica sicurezza; la stessa legge dei patti agrari, 
che è da tempo motivo di divisione, e più 
ancora in questi giorni, in seno al Governo. 
Queste sono le leggi, che dovrebbero essere 
portate con sollecitudine davanti a noi, e 
per le quali vi è effettivamente tanta urgenza 
ed attesa ! 

Noi pensiamo che, allorché dobbiamo 
discutere del problema locativo, non pos- 
siamo chiuderci - come si sarebbe voluto 
e come si vorrebbe da parte avversa - soltanto 
nelle piccole formule giuridiche dei pochi 
articoli, che finiscono per aggravare una 
situazione già estremamente pesante. Noi 
pensiamo che qui il dibattito debba riguar- 
dare soprattutto l’intero tema edilizio, che 
è tema di politica economica; pensiamo che 
il dibattito debba riguardare la costruzione 
di case, la sistemazione degli sfrattati e degli 
sfrattandi; che si tenga conto delle condizioni 
economiche dei cittadini, condizioni econo- 
miche che sono, per la maggior parte dei 
casi, veramente preoccupanti. Ed è fuori 
di luogo, quindi, l’accusa di demagogia che 
ci è stata. rivolta in sede di Commissione 
speciale e che mi pare affiori anche dalla 
relazione dell’onorevole Concetti. Ci si accusa 
di demagogia, perché diciamo che non tutti 
hanno una casa conveniente, perché diciamo 
che ora bisogna parlare di case anziché di 
formule giuridiche, che spesso o quasi sempre 
sono un cavillo comodo per i padroni di casa 
contro gli inquilini, che vengono sfrattati. 

Noi vogliamo guardare in faccia alla 
realta, e non dobbiamo cullarci su cose ine- 
sistenti, che ci vengono annunciate soprat- 
tutto in clima elettorale: i soliti falsi, ed 
anche clamorosi ! Quando ci si nasconde 
dietro il trucco del censimento, evidente- 
mente stiamo sul terreno del falso: si prende 
il numero complessivo degli italiani, poi il 
numero complessivo dei vani e cosi si dice: 
ogni italiano ha tanti vani, e sembra allora 
che il problema sia risolto. 

Falsi clamorosi ! perchè sappiamo che vi 
sono palazzi (come quello che è stato citato 
in Commissione e nella relazione di mi- 
noranza! di 150 vani, abitati da 10 per- 
sone; vi sono migliaia di persone, che abitano, 
invece, in pochissimi vani o addirittura, come 
capita in alcuni quartieri di Napoli, in un vano 
solo, dove debbono rifugiarsi 17 persone, che 
vanno a dormire a turno in quanto non po- 
trebbero fare diversamente. Di cifre ne sono 
state indicate parecchie nei riguardi del 
numero dei vani costruiti. Si è parlato dei 
750 mila vani costruiti nel 1953, ed anche qui 
si è potuto poi stabilire che le cifre non erano 
esatte. 2 capitato addirittura che certe cifre, 
riferite dai Documenti d i  vita i ial ima,  pubbli- 
cate dalla Presidenza del Consiglio, sono state 
smascherate dallo stesso Istituto centrale di 
statistica: per esempio, per quailto riguarda 
il primo quadrimestre del 1953. l’lstituto cen- 
trale di statistica annuncia 99 mila 105 vani 
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utili costruiti; su quei Documenti  troviamo, 
per lo stesso periodo, 183.167 vani utili. Di 
false cifre se ne sono comunicate anche troppe; 
l’inganno i: teso quasi a consolazione dei poveri 
inquilini, che aspettano una casa, che non 
possono pagare, per il loro basso tenore di 
vita, i nuovi aumenti di canone. 

Altro esempio: tempo la  il Corriere della 
sera, il più grande giornale della borghesia 
italiana, dava la notizia, che con il progetto 
sui fitti sarebbe stato presentato al Parla- 
mento un programma diretto ad  accelerare la 
ricostruzione edilizia e la costruzione di nuovi 
vani; e nel dare questa notizia, pur ammetten- 
dosi i1  dato non vero che molti vani sono stati 
già costruiti, finiva col riconoscere che ancora 
ti milioni di vani debbono essere costruiti per 
il popolo italiano. Questo progetto noi non lo 
conosciamo: è certo però qualcosa di vera- 
mente atteso. 

Fra  le tante  accuse, che si muovono alla 
nostra parte e che hanno preso posto anche 
nella relazione dell’onorevole Concetti, vi è 
quella secondo la quale noi, ponendoci contro 
questa legge sostanzialmente animati d a  prin- 
cipi marxisti - che vengono sempre interpre- 
tati come più fa comodo - vorremmo ridurre 
la proprietà a zero e terremmo sifl’atto compor- 
tamento quasi per fare un’azione di abbatti- 
mento della proprietà edilizia, che esiste, nei 
nostro paese. 

Non è di questo che si t ra t ta .  Noi abbiamo 
una posizione ben chiara; noi diciamo che la 
proprietà dev’essere intesa come vuole la 
Costituzione; nella sua vera funzione sociale. 
Perciò possiamo aggiungere che una proprietà 
così intesa deve indirizzarsi a qualche concreto 
sacrificio, anche perchè la maggior parte del 
popolo italiano, che non ha  proprietà, è stata  
duramente colpita dall’ultima guerra ed ha 
sopportato sacrifici ben più alti e costosi di 
quello dei proprietari; e, in secondo luogo, 
perchè le riforme di struttura, che dovevano 
essere fa t te  per l’ammodernamento del nostro 
paese e che potevano portare una giusta 
falcidia alle grandi proprietà capitalistiche, 
non sono s ta te  fatte, per cui queste sonn 
tut tora  intatte, come erano uscite dal fascis- 
mo, dalla guerra e dalla lotta per la liberazio- 
ne nazionale. 

Respingiamo, dunque, tut te  queste accuse 
che ci vengono rivolte, perché esse sono corn- 
pletamente fuori di luogo; vogliamo piuttosto 
guardare la realtà per dimostrare come di 
demagogia veramente non si debba parlare. 

Io conosco d a  vicino la situazione milanese, 
che & la situazione della mia circoscrizione 
elettorale. Ebbene, onorevoli colleghi, vi 

posso dire che a Milano, che pure non è la  
città che risente al massimo della penuria di 
abitazioni, come tante  altre città, come 
Napoli e Foggia, ad  esempio; ebbene, a 
Milano vi è uno stato di cose particolarmente 
imbarazzante e tanto sentito dai milanesi, 
che due organi rappresentativi di questa 
grande cittk del nord, il consiglio provinciale 
e il consiglio comunale, da  pochi mesi hanno 
emesso ordini del giorno, che esprimono 
proprio quelle istanze, che noi stiamo portando 
nella presente discussione. Quel primo con- 
siglio ha  fatto voti perchè con la elaborazione 
di questo provvedimento legislativo si abbia 
ad  ottenere: 10) la sospensione di ogni sfratto 
se allo sfrattato non venga data altra siste- 
mazione; 20) la proroga del blocco delle 
locazioni e la limitazione dell’aumento del- 
l’affitto sino a quando non sia resa larga la 
disponibilità di abitazioni di carattere popo- 
lare; 30) l’incremento, con ogni sollecitudine 
da parte dello Stato,  delle province e dei 
comuni, non meno che dei privati, delle 
costruzioni edilizie popolari, debitamente sov- 
venzionate, a t te  a risolvere nel più breve 
tempo possibile il problema degli alloggi. 

Su analoga base si è posto l’altro consiglio, 
quello comunale. Voi sapete che tanto nel- 
l’uno quanto nell’altro consiglio noi, comu- 
nisti e socialisti, non siamo in maggioranza, 
m a  in minoranza. Se, dunque, gli uomini della 
maggioranza, in una grande città come Mi- 
lano, sentono ad  un certo momento il hi- 
sogno di votare ordini del giorno di questo 
tipo, è segno che la realtà è così forte d a  
indurli a prendere una posizione di codesto 
genere. 

L’aumento degli affitti, che qui si vu01 
sancire, colpisce non meno di 280 mila fami- 
glie milanesi, il che significa i due terzi 
della popolazione cittadina. 

Secondo i dati dell’ultimo censimento - be 
vale riferirli - nel 1951 a Milano vi erano 
366.594 abitazioni così classificate: 308.306, 
dotate di acqua potabile; 253.689 dotate di 
servizi igienici con acqua corrente; 166.800 
con bagno; 133.440 con riscaldamento cen- 
trale. Tut te  le altre abitazioni in linea di 
massima erano in condizioni ben diverse, 
attualmente si calcola che i1 54 per cento 
delle abitazioni milanesi non ha  i requisiti 
igienici, che sono stabiliti dalle leggi vigenti. 

Pu r  ammettendo che le abitazioni costruite 
negli ultimi anni siano dotate di servizi, il 
quadro presentato dagli alloggi di quella, che 
si considera la più evoluta città del paese, è 
davvero scoraggiante. Ogni anno - ha  scritto 
un giornale del nord - molti alloggi vengono 
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dichiarati inabitabili perché in pessime condi- 
zioni e pericolosi per l’incolumità di chi vi 
abita. Crolli di muri e cedimenti di soffitti 
si sono, infatti, già verificati numerosi. E sono 
le famiglie, che abitano le case pericolanti, 
quelle dove manca l’acqua potabile, che 
hanno i servizi igienici in comune sul balla- 
toio, quelle dove si è costretti a cucinare con 
mezzi di fortuna, che dovranno corrispondere 
gli aumenti. Sono le famiglie, che abitano 
queste case, che sono più direttamente mi- 
naciate da una nuova, più sensibile decurta- 
zione dei salari. Tutto questo si verifica 
quando il costo della vita è in aumento: solo 
per i generi alimentari - dice sempre quel- 
l’articolista - noi possiamo stabilire un au- 
mento non inferiore al 7,41 per cento! 

Qualche tempo fa è venuto a Milano 
l’onorevole Romita per discutere del pro- 
blema edilizio in seno al settimo convegno 
degli ingegneri. L’onorevole Romita ha ascol- 
tato tutte queste cose e si è espresso probahil- 
mente, come si era già espresso nel Salerni- 
tan0 o nelle altre zone alluvionate: si è stretto 
nelle spalle, non ha annuncia30 alcun piano, 
non ha dato ai milanesi alcuna speranza, 
soprattutto per quanto può riguardare l’edi- 
lizia economica e popolare. 

Seimila sfratti sono stati eseguiti a Mi- 
lano, 6.800 sono in via di esecuzione. Questa 
è l’allarmante verità. La riprova di come 
tutte queste cose siano vere, onorevoli colle- 
ghi, l’avete in ciò che è stato scritto da un 
esponente autorevole del consiglio nazionale 
della democrazia cristiana, l’ingegnere Ca- 
millo Ripamonti, che in una nota relazione 
ha messo a fuoco la situazione di Milano e 
della provincia. Tra l’altro, egli ha scritto 
che per risanare la situazione edilizia del- 
l’intera provincia occorrono altri 491.385 lo- 
cali oltre a quelli già costruiti; 262.337 solo 
nel territorio del comune. Questo è quanto 
afferma un uomo, non di nostra parte, che 
conosce perfettamente la situazione di Mi- 
lano, e che nella sua relazione ricorda anche 
certi scandali, come quello dei 37.220 van: 
vuoti, che non vengono affittati perché il 
canone, che viene richiesto all’inquilino, spes- 
so rappresenta l’ammontare di un intero 
stipendio mensile; e non parliamo di un sala- 
rio. Altro scandalo: quello dell’ J .  N. A.-Casa; 
il modo come vengono assegnate queste case; 
il ritardo della procedura per l’assegnazionr. 
Leggevo giorni fa in un giornale milanese a 
proposito di questo argomento: (( Ogni giorno 
ai margini degli sfratti e della mancanza di 
case emergono scandali clamorosi, come quel- 
lo della mancata consegna di ben 842 appar- 

tamenti dell’I. N. A.-Casa, appartamenti ul- 
timati da  mesi, se non da anni. 523 di questi 
appartamenti sono posti in caseggiati a 
Baggio Primo (cioè Milano) e Baggio Secon- 
do; vi sono poi i 130 di Crescenzago, ultimati 
da mesi e mesi; altri 72 sorgono in via Osma, 
a San Siro; a tutti questi vanno aggiunti i 
117 in via Novara )). Nel 1954 l’I. N. A.-Casa 
avrebbe costruito 738 alloggi: solo per 227 
di questi vi sarebbero ora ben 6.000 domande. 

Tutto ciò è tanto più allarmante se si 
considera che Milano - come ho già detto - 
non è la citta d’Italia più colpita dalla penu- 
ria di abitazioni: altre città si dibattono in 
condizioni ancora peggiori. 

Eppure, onorevole Concetti, recentemente 
è avvenuto a Milano un fatto che dimostra 
fino a qual punto può arrivare la fame di case: 
in via Passarella vi è uno stabile sinistrato 
e giudicato pericolante; sulla facciata princi- 
pale è posta una scritta: ((Stabile sinistrato. 
Pericolo di vita H. Questo stabile era stato 
dato in locazione dalla società proprietaria 
ad un individuo, il quale lo ha concesso in 
subaffitto a quattro famiglie. Per un solo 
locale di metri 1,70 per 2, è stato pagato per 
anni un canone annuo di 108 mila lire; quel 
locatore ha incassato milioni da queste fa- 
miglie che, affamate di case, sono state co- 
strette ad alloggiare in questo buco, per di 
più sinistrato e pericolante. 

Poiché un siiblocatario non pagava I’af- 
fitto, dato che non ce la faceva più a pagarlo, 
il locatore lo ha convenuto in giudizio. I1 
pretore di Milano, con sentenza 30 dicembre 
1953, ha respinto l’istanza attrice, ma il tri- 
bunale di Milano, con sentenza 16 dicembre 
1954, ha condannato per morosità l’inqui- 
lino. Ma non basta: è intervenuta la polizia 
e con foglio di via obbligatorio del 20 ottobre 
1953 -l’intera famiglia è stata rimpatriata da 
Milano a Palermo. 

Hanno così cacciato via da Milano quei 
6 terroni )) che disturbavano con la (( pretesa 
di avere una casa D. 

Tutti i documenti di questo fatto doloroso, 
che rappresenta un paradosso - parrebbe 
una cosa non vera - li pongo a sua disposi- 
zione, onorevole Concetti, perché ella possa 
vedere fino a qual punto arriva la fame di 
case e come si comportano certe autorità di 
fronte a disgraziati, stretti tra le morse di 
difficoltà estreme. 

Quando diciamo questo, ci sentiamo obiet- 
tare: ma voi non tenete calcolo di tante altre 
cose; che tutto è aumentato, che gli italiani 
spendono in complesso per i loro consumi 
privati 8.106 miliardi di lire; che soltanto 
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per il 2,2 per cento incide I’afitto di casa; 
che già per il 4,04 per cento incide la spesa 
per il tabacco, e per altre cose voluttuarie. 
Si fanno, cioè, i soliti ragionamenti di comodo, 
ragionamenti capziosi, per poter divagare 
e per poter allontanare o annientare o pol- 
verizzare il quadro desolante della miseria 
e della disoccupazione, nella quale ci troviamo; 
e anche questo vale per la situazione milanese, 
che non è certamente florida, per la vita 
penosa di tante medie, piccole e grandi 
fabbriche; per le dimcoltà dei commerci e 
dei traffici; per la crisi generale, insomma, 
che investe tutto il settore economico. 

La situazione dell’economia italiana - voi 
ben lo sapete, anche se gli uomini di mag- 
gioranza parlano un diverso linguaggio - 
non va migliorando, ma anzi peggiorando. 
E questo dato lo risentiamo in modo parti- 
colare anche nella zona lombarda, proprio 
per la presenza di industrie e di commerci 
che - come ho detto - oggi, stante la politica 
che viene fatta, più ne risentono i difetti e le 
incongruenze. 

Posso ricordare alla Camera, senza ad- 
dentrarmi però in tutti i rilievi noti ed ar- 
cinoti delle due inchieste sulla miseria e sulla 
disoccupazione (inchieste, che sono state 
messe da parte, quasi che fosse bastato 
averle fatte per eliminare dall’Italia la mi- 
seria e la disoccupazione) alcuni dati, relativi 
a decreti di ingiunzione e vendite immobi- 
liari all’acta. Circa i decreti di ingiunzione 
nei primi 9 mesi del 1954, ve ne sono 
stati 228.237, cioè una percentuale mag- 
giore del 12 per cento nei confronti dei 
primi 9 mesi dell’anno precedente e del 
20 per cento rispetto a tutto l’anno pre- 
cedente. Per quanto riguarda le vendite 
immobiliari all’asta, siamo passati da 10.508 
a 14.603, con un aumento del 40 per 
cento. Ogni giorno vi sono in Italia mille 
decreti ingiuntivi, mille pignoramenti e 50 
vendite all’asta. 

Se qualcuno non crede a queste notizie 
puQ leggere il discorso tenuto, all’inizio di 
quest’anno, dal procuratore generale della 
Corte di cassazione. Da questo discorso 
emergono cose davvero preoccupanti, che 
dimostrano come noi facciamo della dema- 
gogia quando affermiamo che esiste tanta 
miseria, e che è veramente un paradosso 
parlare oggi di aumento di fitti. I1 procura- 
tore generale della Cassazione, parlando dei 
protesti cambiari, ricorda che nel 1947 in 
Italia ve ne erano 507.604; nel 1953 siamo 
passati a 5.723.181; il solo primo semestre 
del 1954 ne annovera 3.380.032. Indice dav- 

vero pauroso ! Per quanto riguarda il passivo 
delle procedure fallimentari - altro elemento 
che vale per questa nostra discussione - 
il procuratore generale della Cassazione ri- 
corda che nel 1947 avevamo 362.800.000 di lire 
di passivo; siamo passati a 18.183.400.000 
di lire nel 1953; e, solo per il primo semestre 
del 1954, siamo già a 10.192.000.000. 

I1 procuratore generale della Cassazione 
richiama pure l’attenzione sulla (( perdurante 
crisi degli alloggi 1) e precisa che le contro- 
versie in materia costituiscono, da sole, una 
altissima percentuale delle liti ,  in alcune 
regioni fino a11’80 per cento. 

Ora io mi domando: se già c’è questa 
situazione, denunciata da quell’alto magistra- 
to, che cosa capiterà se voi vorrete far passare 
ad ogni costo il famigerato articolo 3, in 
base al quale il padrone di casa praticamente 
può cacciare via l’inquilino quando vuole ? 
Le cause non finiranno più, perché non vi sarà 
inquilino che accettera il giudizio ... salomo- 
nico del padrone di casa; il quale, per lo più, 
dirà che il proprio inquilino è in condizioni 
economiche da poter pagare l’aumento fino 
al 100 per cento o fino alle 40 volte l’anteguer- 
ra. Quando questo articolo 3, che lascia in 
piedi solo la facciata del blocco, sarà passato, 
noi ci potremo sostanzialmente considerare 
già fuori del regime vincolistico, che nella 
sostanza sarà del tutto frantumato ! 

Senza ricordare poi quante altre immo- 
ralità contiene questo articolo 3, c’è da  dire 
che esso colpisce anche alcuni punti vitali 
del codice civile, l’articolo 1372, l’articolo 
1467, tutto ciò che riguarda la eccessiva 
onerosità e la rescissione dei contratti. Na- 
sceranno così terribili contrasti, sui quali 
- d’accordo - navigheranno piacevolmente 
gli avvocati; sui quali, però, i magistrati si 
areneranno: perché essi già sono arenati di 
fronte alla immensa mple delle cause in tema 
di alloggi. 

Se diamo uno sguardo fugace agli altri 
aspetti, che riguardano il nostro problema, 
del quale la maggioranza non si preoccupa, 
dobbiamo essere ancora di piU aIlarmati. 

Ci sarà certamente qualche altro mio 
collega, che parlerà in modo particolare delle 
aree fabbricabili e delle specuIazioni che 
determinano. To posso ricordare, per restare 
sempre nel quadro di Milano e della Lomhar- 
dia, che il 50 per cento della spesa per la 
costruzione della casa 6 rappresentato dal 
prezzo dell’area, e che tale prezzo, oggi, 
rispetto all’antegueri a, lo SI può considerare 
aumentato di 210 volte. E mi pare che i 
nostri diligentissimi relatori di minoranza 
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ricordino come questa cifra salga a 430 volte 
per la città di Como, che è anch’essa una città 
della Lombardia. 

C’è poi da aggiungere a questo tutto il 
resto, che è costituito dal materiale neces- 
sario per la costruzione, prodotto quasi sempre 
da grossi monopoli, che praticano i prezzi 
che praticano; e qui si fa riferimento al 
cemento, ai mattoni, al ferro e a tutti gli 
altri ingredienti indispensabili. 

Lo stesso Corriere della sera piìi di una 
volta ha cercato di richiamare l’attenzione 
sul problema delle aree fabbricabili. Questo 
giornale si era anche fatto cura di annunciare, 
qualche tempo fa, un dato, che poi non è 
risultato vero, cioè che insieme a questo 
disegno di legge noi avremmo discusso anche 
un provvedimento sullo scandaloso problema 
delle aree fabbricabili. Il che invece non 6 ! 
Noi ne parliamo, ma in seno a questa legge 
non vi sono ipotesi che possano risolvere 
quel problema. Naturalmente, il Corriere 
della sera si è preoccupato subito di come 
andrebbero le cose. Esso dice: d’accordo, 
bisogna provvedere; però, da una parte 
si deve tener conto dell’arricchimento. di 
cui fruiscono i proprietari dei terreni favo- 
riti dall’estendersi del perimetro abitato della 
città; dall’altra, bisogna tener presente che 
sarebbe imprudente scoraggiare le costru- 
zioni edilizie, che rapidamente si diffondono 
alla periferia della città. 

Pare perh che stia prevalendo questa 
seconda considerazione. Con la scusa che non 
dobbiamo scoraggiare le costruzioni edilizie, 
si lascia che dilaghino spaventosamente i 
prezzi, che vengono richiesti per queste aree. 

Ora l’onorevole Romita ha detto che 
presenterà un progetto. Quando arriverà 
questo progetto, e quando sarà discusso ? 
AI Senato il senatore Spagnoli ed altri ne 
hanno presentato uno: che fine farà? 

Noi ci dovremmo occiipwe in questa 
sede anche di tale problema; dovremmo 
vedere come sia possibile, attraverso oppor- 
tuni emendamenti, regolare immediatamente 
questo lato scandaloso del mercato edilizio. 
questo aspetto della più complessa questione, 
a cui deve esser posto rimedio in qualche 
modo e senza indugi. 

L’opera del Governo in tutto questo 
quadro - per la verità - è veramente scadente. 
L’ho detto all’inizio riportando le parole di 
quel giornale a rotocalco che, nel criticare 
l’opera del Governo, l’ha definita scarsa- 
mente geniale o niente affatto geniale. 

L’onorevole Concetti, relatore di maggio- 
ranza, mi pare - se ho ben capito - che, per 

quanto riguarda le costruzioni, si rimetta 
al risparmio ed alla fiducia dei privati, e 
superi così quello che deve essere, secondo 
noi, un impegno preciso del Governo. 

CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 
Ho detto che si deve costruire un milione di 
vani. 

VIVIANI LUCIANA, Relatore di  mino- 
ranza. In otto anni ! 

CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 
No, entro il 1960. 

BUZZELLI. La costruzione di case è 
indubbiamente un servizio, che deve essere 
definito (( servizio sociale o. Da noi questo 
non è ancora. Da noi è un problema rimesso 
alla volontà dei privati: si arrangi chi può 
e tutto finisce lì ! Altri paesi dell’Europa e, 
credo, del mondo, in proposito parlano di 
((servizio sociale o, un servizio, del quale lo 
Stato si occupa direttamente. Pare che il 
bilancio del nostro paese contenga stanzia- 
menti solo fino al O per mille in favore delle 
case economiche. E poi i dati, che si presen- 
tano sulle case costruite, incominciando da 
quelli pubblicati dai Documenti d i  vita ita- 
liana, editi dctlla Presidenza del Consiglio, 
riguardano in massima parte e senza bene 
precisarlo, l’edilizia privata, cioe lo sforzo, 
che fanno direttamente i privati in questa 
direzione. 

Con le tre leggi Aldisio, Tupini, Fanfani 
sono stati costruiti vani in proporzione dav- 
vero minima, come la relazione di minoranza 
esattamente ricorda: un milione e 600 mila, 
non certamente di più! Si annunciano pro- 
grammi: un programma, ad esempio, del 
C. I. .R., che sarebbe allo studio per risolvere 
i1 problema in un periodo di cinque anni. 
Questi programmi, onorevoli colleghi, noi li 
vediamo però soltanto portati dai giornali, 
ma non portati in modo concreto dinanzi a 
noi, per cui abbiamo ragione di dire che non 
c’è una politica edilizia, che non si considera 
il tutto come problema sociale, così come do- 
vrebbe essere. 

I1 nostro paese, proprio per effetto di 
questa situazione, per siffatta indifferenza da 
parte dell’apparato governativo, è l’ultimo, 
o tra gli ultimi, nella costruzione di case. 
Leggevo giorni fa una statistica, aggiornata 
agli ultimi anni, con riferimento ad ogni 
mille abitanti. Ebbene, cito i dati di quat- 
tro paesi: la Svezia costruisce ogni anno 
33 vani, l’Inghilterra 24, la Svizzera 17, 
l’Italia 10. L’Italia è, dunque, tra questi 
l’ultimo paese. Non starò a ricordare quello 
che è stato fatto nel paese del socialismo, 
nell’unione Sovietica, la quale pure aveva 
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avuto 1.770 città distrutte, 70 mila villaggi 
sconvolti: già sono stati ricostruiti edifici 
su 155 milioni di metri quadrati e quasi 4 
milioni di sole case coloniche. 

chiaro: là non vi sono speculatori, la 
si fa una politica, che è veramente popolare, 
per cui i risultati non possono mancare. Qua, 
invece, in una situazione così desolante, con 
tanta miseria, con tanta disoccupazione, si 
registrano quei dati, che non sono offerti 
soltanto dal nostro settore, ma anche dai 
vostri uomini; qua l’incidenza degli aumeni i 
dei canoni diviene una cosa dolorosa per mi- 
gliaia e migliaia di famiglie. 

Nel giro degli anni del blocco il l?asso sala- 
rio dell’operaio, il modesto stipendio del- 
l‘impiegato saranno in gran parte falcidiati 
proprio da questi aumenti, che voi della mag- 
gioranza ad ogni costo volete. Milioni di ita- 
liani vedranno salire l’importo dell’affitto, 
ma non vedranno salire nella stessa propor- 
zione le loro entrate essenziali: nell’epoca del 
blocco 800 miliardi passeranno dagli inqui- 
lini ai padroni di casa ! 

È una riforma, direte voi: una B riforma 
sociale o. Bisogna riconoscere veramente che 
questo Governo, questa maggioranza fanno 
riforme sociali ! Sagge riforme: il trasferimento 
di ricchezza dagli inquilini - 800 miliardi - 
alla parte piìi ricca, più abbiente, spesso alla 
parte privilegiata del paese ! A che cosa por- 
terà questa (( riforma )) ? AI rialzo dei prezzi, 
allo spettro inflazionistico, che già si registra 
oggi, ma che naturalmente si dovrà accen- 
tuare per effetto di questo spostamento, alla 
riduzione sempre più grave della capacità di 
acquisto delle masse lavoratrici. 

Noi siamo preoccupati di queste cose: 
perciò ci poniamo contro le vostre decisioni, 
per questo voteremo contro la legge, così 
come essa è fatta; per questo presentiamo 
crnendamenti, desiderando sottoporvi fino 
all’ultimo la possihilità di rivedere il prohlema 
c di evitare situazioni della massima ingiu- 
stizia. 

Qualche parola su un tema specifico, del 
quale mi interessai nel i950 quando si fece 
la legge organica: (( Incis D e case popolari. 

Perdura un trattamento ingiusto, che non 
si capisce perchè debba rimanere tale: non si 
capisce perchè la disciplina degli inquilini del- 
l ’ ~  Incis )) e delle case popolari debba essere 
sempre stralciata da queste leggi. Sono sempre 
messi da parte questi inquilini, per loro esiste 
iin iniquo regime sulla base di rapporti ammi- 
nistrativi, dove tutto è risolto con decreto del 
presidente dell’ente, che non ha nulla a che 
vedere con la legge, che noi stiamofacendo. 

Già l’articolo 47 della legge del 1950 parlava 
di uno stralcio dell’(( Incis )). Ricordo che in 
quella occasione, il 13 ottobre 1949, presen- 
tammo un emendamento (che io ebbi l’onore 
di svolgere), con il quale chiedevamo che si 
estendessero alle case dell’(( Incis )) e dell’edi- 
lizia economica e popolare le disposizioni della 
proroga. 

Rispose l’onorevole Tosato, allora sottose- 
gretario alla giustizia, che l’emendamento era 
fondato; però, quando andammo al voto, la 
maggioranza lo respinse. 

Desidero pure ricordare che il disegno 
originario della legge del 1950 sottraeva la 
disciplina dell’<< Incis o alla comune disciplina 
solo per quanto riguardava i canoni. Più 
siamo andati avanti negli anni e pii1 si è peg- 
giorata la situazione: a tutt’oggi vediamo 
ancora l’intero settore sottratto alla legge ! 
Questa è una ingiustizia, che denuncio e 
contro la quale dobbiamo certamente muo- 
verci in sede di ordini del giorno o in sede di 
emendamen ti. 

La nostra posizione generale, come con- 
clusione, non la ricordo; essa è stata messa in 
luce con accurati dettagli dai nostri relatori 
di minoranza nella loro relazione. 

Voglio soltanto richiamare due punti, sui 
quali presenterò un emendamento a nome del 
mio gruppo. 

Fra le tante cose chiediamo che non sia 
più possibile sfrattare una famiglia senza 
averle trovato altro adeguato alloggio. 

Questa è una cosa fondamentale, onorevole 
Concetti ! 

Non dobbiamo vedere tutto i1 problema 
preoccupandoci unicamente della edilizia del 
paese; soprattutto dobbiamo considerarlo dal 
punto di vista umano, della gente che deve 
andare a vivere nelle case sinistrate, perico- 
lose; dobbiamo realmente preoccuparci di 
coloro che devono rifugiarsi nelle grotte, nei 
tuguri e nelle capanne. 

Se sarete sensibili a tale posizione, do- 
vrete accettare l’emendamento con il quale 
intendiamo affermare che non ci si limiti a 
dire in una sentenza: fra 10 giorni tu 
uscirai con le tue cose e le tue persone da 
quella casa, ma che questo si scriva quando 
vi è un’altra casa, quando la famiglia abbia 
potuto trovare dove alloggiare convenien- 
temente le persone e le cose. 

Al tempo stesso ricordo - e questa è la 
seconda cosa - che dobbiamo confermare la 
possibilità dei sindaci di requisire le casevuote. 

Al riguardo, il collega Capalozza, io ed 
altri colleghi del mio gruppo abbiamo pre- 
sentato da tempo una proposta di legge, che 
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non ha mai avuto l’onore di essere portata 
in discussione. Con questa proposta noi risol- 
veremmo tanta parte dei mali, perché il 
sindaco, che conosce la situazione del suo 
comune, può benissimo requisire i Iocali vuoti, 
i locali di case non abitate, dove si possono 
immettere le famiglie colpite dallo sfratto. 

Che cosa capita oggi ? Quando un sindaco 
è molto generoso (parlo di sindaci della mag- 
gioranza), egli trova un magazzino per rico- 
verare i mobili - una specie di carità, solo 
perché i mobili non si possono lasciare in 
mezzo alla strada - e poi si dice all’inquilino 
sfrattato: adesso vai a dormire dai tuoi amici 
o da tuoi parenti o magari in albergo ! E 
comprenderete che cosa questo significhi 
per un operaio, che guadagna 30 mila lire 
al mese ! 

Abbiamo avuto esempi luminosi di requi- 
sizioni da parte di sindaci: questo, non sol- 
tanto ad opera del compagno Dozza, sindaco 
di Bologna, ma anche del vostro La Pira, 
sindaco di Firenze, del nostro compagno 
Messinetti, sindaco di Crotone, e di nostri 
altri compagni sindaci. Questi esempi hanno 
portato, in pratica, buone soluzioni. Sono 
convinto che, se parlasse qui il compagno 
Messinetti, ci potrebbe illustrare questa espe- 
rienza favorevole. Penso, però, che la stessa 
esperienza sia oggi ostacolata dalle massime 
autorità, troppo spesso inclini ai ricorsi dei 
padroni di casa: si dice che la legge vigente 
non prevederebbe queste cose o le prevede- 
rebbe in modo assai limitato e bene circo- 
scritto; e così si annullano quei provvedimenti 
del sindaco. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, se 
sentite veramente il problema, se avete nel 
cuore la posizione degli indigenti, degli sfrat- 
tati, di coloro che non possono costruirsi 
una casa, dovete essere d’accordo con noi 
nel favorire codeste provvidenze; nello stabi- 
lire, innanzi tutto, che non si faccia luogo a 
sfratti, se non sia stata trovata altra casa 
per l’inquilino sfrattato; e - in secondo luogo 
-nel riconoscere al sindaco la possibilità di 
requisire locali, dove immettere i cittadini 
sfrattati, privi di mezzi economici: perché 
questi cittadini devono subire anche la ter- 
ribile condanna di esser messi sulla strada ? 

Concludendo, questa legge non risolve 
nessuno dei problemi che abbiamo dinanzi; 
anzi, ne aggrava le posizioni fondamengali. 

una legge che, politicamente, si pub de% 
nire solo come espressione tipica di un go- 
verno traballante, del governo dell’immobi- 
lismo, del governo dei rinvii di tutto ciò che 
è vitale per il popolo italiano, di un governo, 

che ha soltanto fretta e urgenza di colpire 
le masse popolari e di portare vantaggio a 
coloro che già si trovano in ottimo stato. 

La prima condizione perché il problema 
della casa possa essere convenientemente pi- 
solto è che esso sia parte organica di un in- 
dirizzo di politica economica, il quale abbia 
per obiettivo lo sviluppo dell’economia na- 
zionale. Su tale posizione noi comunisti ci 
siamo posti, anche di recente, in una riso- 
luzione emessa da una nostra grande con- 
ferenza di partito. 

La seconda condizione è che le misure, 
anche in questo campo, siano impostate su 
criteri nuovi e democratici. Si tratta di di- 
minuire il costo delle costruzioni, stroncando 
le speculazioni che vengono fatte, special- 
mente quelle sulle aree fabbricabili, e tagliando 
le unghie (questa è forse la frase più opportuna 
e conveniente) ai monopoli produttori di mate- 
riale da costruzione, come 1’ Italcementi, 
1’1. R. I., la Fiat, e tanti altri. 

Per la parte più povera della popolazione, 
per le categorie che stanno ai gradini più 
bassi nella scala dei redditi, bisogna creare 
un demanio comunale, in modo che le case - 
le quali facciano parte di questo demanio - 
siano date in affitto in base a canoni propor- 
zionati al reddito di cui gli occupanti godono. 

Noi comunisti abbiamo sempre sostenuto 
queste posizioni, e l’abbiamo dimostrato 
anche nella passata legislatura, presentando 
un noto progetto di legge per la lotta contro 
il tugurio, che la maggioranza non ha voluto 
discutere e prendere in considerazione. 

La spiegazione della fretta nel varare la 
odierna legge sta nella sua finalità di classe. 
Incapace di risolvere organicamente il pro- 
blema delle abitazioni, con sodisfazione di 
tutti, la maggioranza governativa attuale 
cura l’interesse di una parte dei cittadini, di 
quella più abbiente. Essa si è posta un pro- 
blema di scelta: ha scelto i padroni di casa ! 
I1 diritto di ogni famiglia di abitare una 
casa è sembrato secondario dinanzi all’in- 
teresse dei grandi proprietari, interesse, che 
è stato posto al massimo grado, con vittoria 
degli speculatori e con il conseguente sacri- 
ficio dei piccoli proprietari. 

Né c’è da meravigliarsene ! I1 vostro è 
i1 Governo che ha varato, che vuole varare 
i1 riarmo tedesco, che, non badando alla pace 
esterna, non si preoccupa certo di quella 
interna. 

Noi siamo decisamente contro queste po- 
sizioni: come lotteremo contro i1 riarmo te- 
desco e per la pace, così cercheremo di miglio- 
rare questa legge con emendamenti. Se 
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non riiiscireiiio act introdurre le niodifichc 
che riteniamo essenziali, voteremo contro 
la legge stessa, sicuri di avere fedelmente in- 
terpretato le esigenze e il volere della stra- 
rrande parte del popolo, che dalla Repubblica 
attende qualche cosa di nuovo e di buono: 
non attende certo leggi di guerra, di discri- 
minazione, di privilegio e di classe. (Applaus i  
a sinistra - Congratulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e g i u -  
stizia. Chiedo di parlare per la presentazione 
di un disegno d i  legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giusti- 

zia. Mi onoro presentare, a nome del ministro 
della difesa, il disegno di legge: 

(( Provvedimenti a favore degli allievi 
clegli istituti dell’0pcra nazionale per i figli 
degli aviatori )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge che sarà stam- 
pato, distribuito e trasmesso alla Commissione 
competente, con la consueta riserva per la 
sxie. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Amatucci. Ne ha facoltà. 

AMATUCCI. Signor Presidente, onorevoli 
cnlleghi, le critiche che nell’altro ramo de1 
Parlamento vennero mosse all’attuale dise- 
gno di legge sono riportate quasi integral- 
mente nella lunga e dettagliata relazione di 
minoranza a firma degli onorevoli Viviani e 
Bernardi. Sono critiche che partono da una 
impostazione errata, cioè dal presupposto di 
considerare tutto ciò che i1 Governo ha fatto 
in materia edilizia fino ad oggi, non solo 
troppo poco e inadeguato, ma anche quanti- 
tativanicnie scarso. E per quanto, sia nella 
relazione di minoranza, come negli intervent i 
che abbiamo sentito poco fa degli onorevoli 
Silvestri e Buzzelli, si adombri il riconosci- 
inciito del principio che la proprietà privata 
tlrvc essere tutelata e salvaguardata. cio- 
iiondinieno, dal modo come questa ammis- 
sione è stata fatta, si è avuta l’impressione 
che essa fosse agganciata ancora alla formula 
del Proudlion secondo cui la proprietà è un 
iiirto: L a  propriété c’est I C  vol. 

Tutte le conseguenze dovute alla penuria 
della abitazioni. la tubercolosi, il propagarsi 
delle malattie, le contaminazioni morali sono 
i1 punto centrale della relazione degli onore- 

voli Bernardi e Luciana Viviani ! Dopo di ci0 
essi arrivano a una feroce requisitoria con- 
tro l’opera del Governo, per poi passare alla 
felice conclusione che solo nel paradiso ter- 
restre delle repubbliche sovietiche vi è la 
perfezione, in quanto in quel paese fortunato 
chi vu01 costruire ha dallo Stato 600 metri 
quadrati se la costruzione è in città e 1.200 
metri quadrati, se è nei centri rurali. In pii1 
- dice l’onorevole Bernardi - l’Unione Sovie- 
tica profonde in misura larghissima gli aiuti 
e i finanziamenti. Tutto ciò - dice sempre 
l’onorevole Bernardi - in Italia non avviene. 
E mentre egli si limita a citare un passo, un 
poco melodrammatico dal libro del Simon: 
Les chifloniers d’Emais, tuttavia, proprio 
l’onorevole Bernardi, che critica la situazione 
italiana mettendola in confronto con quella 
francese, ove la ripresa edilizia sarebbe addi- 
rittura sorprendente, finisce per citare passi 
di altri autori francesi dai quali risultano lo 
scpxdlore, la miseria, le tribolazioni, il dolore 
delle classi più umili, che vivono senza spe- 
ranza di avere un alloggio adeguato, per cui 
in Francia si ha una situazione, se non più 
grave, certamente più dolorosa di quella del- 
l’Italia ! 

L’onorevole Buzzelli ha poco fa invitato a 
guardare in faccia la realtà. Ebbene, guardia- 
mola pure in faccia, ma guardiamola, questa 
realtà, obiettivamente e con serenità. Egli, 
però, non deve venire a farci delle diatribe, 
non deve dire che questa legge mira solo 
alla tutela della classe degli abbienti, anzi 
dei privilegiati di questa classe, quando, in- 
vece, è nel giusto equilibrio, nel contempera- 
mento degli interessi contrapposti, il giusto ed 
equo assetto d’una società bene ordinata. 

Chi vi parla parte dal presupposto che il 
dirit,to di proprietà privata - quella proprietà 
guadagnata con il lavoro e giustizia - più 
che essere salvaguardato e tutelato, deve 
essere considerato sacro. Quando vi è un 
sudato risparmio, non solo deve esservi verso 
di esso il rispetto, ma noi dobbiamo anche 
rispettare quelle doti di pazienza che danno 
luogo alla formazione della proprietà. Siamo 
d’accordo che oggi la proprietà deve adem- 
piere a fini sociali. Voi comunisti e socialisti 
sapete che su questo punto (e ce ne dovete 
dare atto) il Governo ha impostato, non solo 
in questi ultimi anni, la sua politica, politica 
diretta a contemperare gli interessi della 
proprietà a carattere personale con quelli 
della proprietà a carattere sociale. Perché, se 
la proprietà particolare potenzia l’istinto 
individuale, è necessario però che questo 
istinto sia messo in contatto, in armonia con 
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gli interessi collettivi: che devono avere la 
preminenza; ma non nel modo come volete 
voi e come sostengono, nella parte conclu- 
siva, i relatori di minoranza, cioè che biso- 
gna concedere il blocco, ma non concedere 
mai gli aumenti. 

Dice l’onorevole Bernardi: (( Voi non solo 
fate una cattiva azione con questa legge, 
ma commettete anche un grave errore po- 
litico D. Onorevole Bernardi, le siamo pro- 
fondamente grati di questo amorevole allarme 
e suggerimento, ma io rispondo: (( Ella che 
come me è anche un cultore del diritto, fin 
dall’età giovanile è stato abituato a vedere 
nelle aule dei tribunali una certa immagine 
allegorica della giustizia rappresentata in 
una donna con una bilancia in mano. Perciò 
non avrebbe dovuto. nB potrebbe, con sin- 
cerità e coscienza, venire a sostenere in 
Parlamento che sul piatto di quella bilancia 
non vi fosse la (c soppesatura )) equanime e 
giusta degli interessi collettivi nazionali, ma 
vi fosse la preponderanza di una sola categoria 
in danno dello Stato; come se (così si esprime 
l’onorevole Concetti) nella nostra società 
i ceti sociali fossero di una sola struttura, 
di una sola qualificazione, mentre la società 
è formata da un complesso di individui di 
qualità, di tendenze, di natura e di posizione 
economica e sociale diverse. 

Contemperiamo, quindi, questi interessi. 
La onorevole Viviani, durante la discussione 
di questo disegno di legge in seno alla Com- 
missione speciale ha avuto l’opportunità di 
fare delle osservazioni, che io non disconosco, 
per quanto riguarda la provincia di Napoli 
(ed in effetti non disconosco che il problema 
dell’edilizia nazionale deve costituire un mo- 
tivo determinante della politica governativa); 
ma tutto questo però significa guardare il 
problema stesso non nell’intimo delle fon- 
damenta, che noi dobbiamo cercare di affon- 
dare nel suolo alla maggiore profondità pos- 
sibile, ma solo superficialmente, perché questa 
legge sarà l’aiuto più giusto allorché mirerà 
alla tutela delle classi più povere senza però 
ledere e trascurare gli interessi delle altre ca- 
tegorie, e specialmente quelle dei piccoli 
proprietari. 

Ella, onorevole Bernardi, si è resa conto 
che le critiche su questo punto sono state 
acerbe e addirittura aspre? Si èresa conto 
che noi siamo costretti a praticare il blocco 
perché ci rendiamo perfettamente conto che 
la situazione del mercato non è regolata dalla 
domanda e dall’offerta ? AI suo ingegno non è 
certamente sfuggito che si sono determinate 
in Italia due categorie, una quasi contro l’al- 

tra armata; categorie che la sperequazione e 
la ingiustizia rende quanto meno aspre 
nelle loro relazioni e nei loro rapporti. 

Ella ha sentito fare poco fa dall’onorevole 
Di Giacomo l’esempio dei due esercenti di 
esercizi pubblici, rispettivamente a fitto bloc- 
cato e a fitto non bloccato; ’ed ha ascoltato 
che, mentre l’inquilino a fitto bloccato paga 
poche migliaia di lire, l’altro viene a pagare 
centinaia di migliaia di lire. Questa diversità 
di incidenza del canone di aflitto sull’atti- 
vità di questi due esercenti, non si risolve a 
vantaggio della collettività. Se ella mi po- 
tesse dimostrare che l’esercente che fruisce 
del fitto bloccato vende i suoi prodotti a un 
prezzo più basso e a vantaggio dei consuma- 
tori, specie dei consumatori più poveri, io 
sottoscriverei senz’altro la sua tesi; ma quan- 
do invece assistiamo al fatto che i prodotti 
vengono venduti allo stesso prezzo, il giudizio 
viene a cambiare. In questo caso, oltre al 
danno che ricade sul proprietario a fitto bloc- 
cato, vi è il guadagno illecito che, a spese del 
proprietario, consegue I’inquilino a fitto bloc- 
cato, che lo mette nelle condizioni di poter 
guadagnare quanto nè io ne lei forse pensia- 
mo, sì da permettergli non solo di frequentare 
certi ambienti di lusso, ma di concedersi certe 
crociere che nè io nè lei possiamo sperare nè 
sognare. 

Questa non è giustizia, questo non è equi- 
librio, questa non è proporzione: questa è 
reazione contro una situazione di cose che 
qualsiasi coscienza onesta non può tollerare 
nè tanto meno permettere. 

L’onorevole Silvestri, che anche in Com- 
missione ha portato il contributo del suo 
studio e della sua preparazione, nel suo in- 
tervento di poco fa ha fatto questa afferma- 
zione: il Governo non ha voluto discutere 
questo provvedimento con la scorta di tutti 
quei documenti che l’opposizione ha richie- 
sto al presidente della Commissione speciale 
e che la Commissione stessa ha riconosciuto 
utili. Ricordo che in quella occasione proprio 
io feci rilevare che i documenti che si chiede- 
vano non solo costituivano res impossibilis, 
ma non erano, d’altra parte, nemmeno tali 
da appagare la vostra ansia di ricerca e di 
indagine, che non è certo superiore, ma per 
lo meno eguale a quella della maggioranza 
della Commissione. 

L’onorevole Bernardi voleva sapere quanti 
sono gli inquilini in Italia, quanti sono i pro- 
prietari, quanti sono i quartieri locati con 
fitto libero e con fitto bloccato, A questo 
punto io risposi: il nostro ordinamento legi- 
slativo non ci consente ancora di fare questa 
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indagine, perché il nuovo catasto edilizio ur- 
bano (quel catasto che venne stabilito con 
regio decreto 13 aprile 1939, modificato con 
decreto legislativo 8 aprile 1948) è ancora in 
via di espletamento. Tale indagine sarà pos- 
sibile solo quando il nuovo catasto sarà com- 
pletato secondo il nuovo sistema, nel quale 
la base dell’accertamento è costituita non già 
dal fabbricato, ma datll’unità immobiliare 
urbana (appartamento, bottega, ecc.) cor- 
rispondente alla particella del catasto. I1 
nuovo catasto edilizio urbano dovrà accer- 
tare lo stato e il numero dei fabbricati e delle 
altre costruzioni stabili non censite al cata- 
sto rustico allo scopo di accertare le proprietà 
immobiliari urbane determinandone la ren- 
dita, e di costituire un catasto generale dei 
fabbricati e degli altri immobili urbani con 
criteri sostanzialmente diversi da quelli pre- 
cedentemente praticati. 

L’onorevole Concetti, la * cui relazione è 
ammirevole e concisa, quasi in stile tacitia- 
no (specie se la si rapporta a quella,lunghis- 
cima, della minoranza), ebbene, l’onorevole 
Concetti - che è stato così scrupoloso nelle 
indagini e nella ricerca - deve arrivare alla 
conclusione che noi non possiamo offrire 
nulla, in quanto che, trattandosi di operazioni 
complesse e laboriose, il nuovo catasto edi- 
lizio urbano ha potuto finora stabilire ap- 
pena 11 milioni 483 mila 935 unità immobi- 
liari, distribuite in 7.866 comuni fra 5.296.769 
ditte, con circa 7 milioni di possessori. Mi 
peidoni l’onorevole relatore per la maggio- 
ranza se apprenderà che io, per completare 
le sue ricerche, ho voluto recarmi agli uffici 
competenti per ricavare qualche dato in più 
e poterlo portare qui in Parlamento. Eb- 
bene, ho appreso che il nuovo catasto sta 
procedendo, attraverso la pubblicazione delle 
variazioni delle ditte, a questo accertamento e 
che esso non potrà essere ultimato prima 
del 1956. 

Allora, onorevole Bernardi, non ci accusi 
di esserci opposti ad una documentazione 
che doveva essere essenziale, perché, anche 
noi avremmo voluto avere a disposizione 
dati sicuri, certi, e non come quelli attinti 
dall’opposizione nei vari (( fiumicelli )) (ve- 
ramente l’onorevole relatore per la maggio- 
ranza si è espresso con altra parola nella sua 
relazione); noi disconosciamo la vostra affer- 
mazione che il Governo ha fatto poco e per 
giunta quel poco che ha fatto lo ha fatto 
anche male. Ora, ciò non risponde alla real- 
tà obiettiva perché, dal 1945 ad oggi, in 
Italia sono stati costruiti 4 milioni di vani, di 
cui un terzo dall’iniziativa privata. Ma, questi 

4 milioni di vani, dice il‘ relatore per la mag- 
gioranza, tenendo conto della popolazione ita- 
liana, tenendo conto del fabbisogno nazionale, 
potranno essere aumentati; e possiamo anche 
prevedere che nei prossimi sei anni potranno 
essere costruiti con l’intervento dello Stato 
altri 2 milioni di vani, mentre l’iniziativa 
privata ne potrà costruire altri 4 milioni. 

Onorevoli colleghi dell’opposizione, vorrei 
esprimere un mio concetto particolare, pur 
csncordando su alcuni punti. Ad esempio, se 
l’edilizia in Italia potesse essere disciplinata 
attraverso un solo ente coordinatore, senza 
lasciare i vari enti padroni di iniziare le varie 
attività; se noi potessimo in una parola costi- 
tuire un ente che assorbisse l’I. N. A.-Casa, 
l’Istituto autonomo delle case popolari, lo 
(< Incis )), gli enti che costruiscono case per i 
loro dipendenti, le grandi industrie (come 
Marzotto e Zegna) che costruiscono case per i 
loro dipendenti; se potessimo, insomma, con- 
densare in questo nuovo istituto anche l’Ente 
calabrese per la costruzione di case e gli isti- 
tuti di assicurazione e di previdenza, evidente- 
mente quel piano comune che voi andate pre- 
dicando, magari non come voi lo vorreste, 
rappresenterebbe pur sempre un avvio si- 
curo e serio di quella che potrebbe essere 
l’attività governativa in questo settore. Voi 
citate il discorso del procuratore generale della 
Cassazione, dottor Eula, per denunciare - a 
prova delle disastrose condizioni economiche 
del paese - l’aumento dei protesti cambiari, 
ina dimenticate che l’aumento dei protesti 
cambiari è in relazione al fatto che la moneta 
corrente oggi è costituita dalle cambiali in 
relazione alle molteplici vendite effettuate a 
rate. Ora, questo non significa affatto una 
rovinosa situazione finanziaria, se è vero, e 
non lo potete smentire, nè potete dare una 
dimostrazione contraria, che i1 reddito nazio- 
nale è aumentato di 78 volte rispetto all’an- 
teguerra, e se è anche vero, come l’onorevole 
Buzzelli ha ammesso nel suo intervento, che 
i consumi voluttuari sono 124 volte quelli 
dell’anteguerra. 

E allora, smantellata un po’ così l’imposta- 
zione generale fatta dall’opposizione, noi dob- 
biamo dire che lo Stato democratico deve eser- 
citare il suo controllo nel mondo dell’economia, 
pmchè il problema che all’economia si riferiscc 
è quello di realizzare nella misura più vasta 
l’eguaglianza e la solidarietà, rispettando la 
libertà personale. Perchè, se questa libertà 
dovessimo disconoscere o quanto meno le- 
dere, noi potremmo arrivare non ad una 
eguaglianza perfetta ma a una eguaglianza di 
schiavi e a una solidarietà nella sottomissione. 
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Noi vogliamo invece con questa legge portare 
l’equilibrio, tenere presenti le due categorie 
degli inquilini e dei proprietari e contemperare 
nella misura giusta ed equa l’interesse degli 
uni e degli altri. 

Non penso che possa esservi qualcuno in 
quest’aula che sia in perfetta buona fede e che 
non riconosca una verità fondamentale, cioè 
il deperimento della proprietà edilizia nazio- 
nale. 

Credo che non vi possa essere nessuno in 
quest’aula né fuori che non riconosca che 
i1 proprietario, il cui fitto rimane bloccato 
da oltre 15 anni, a stento riesce ad avere un 
canone che lo metta in condizione di pagare, 
con salvezza di qualche margine di guadagno, 
le imposte e le spese generali della manuten- 
zione. E allora che cosa succede ? Che tutto 
va a rotoli. I1 proprietario si disinteressa 
della sua casetta, che pure costituiva forse 
l’aspirazione di poter in essa riposare nella 
vecchiaia. 

Onorevole Bernardi, ella ha fatto una 
lunga casistica della sua città di Milano, ha 
citato delle lettere e dei casi ed ha fatto 
richiamo a sentenze di pretori, di concilia- 
tori di tribunale che sarebbero state ingiuste. 
Io non voglio portarle delle documentazioni, 
ma metto a sua disposizione una lettera 
giuntami poche ore prima dell’inizio di que- 
sta discussione. La lettera porta la firma 
di tale Laura Valo, vedova del colonnello 
Lemme, abitante in via Palestro 12 a Pa- 
dova. Senta, onorevole Rernardi, come essa 
fotografa in termini semplici, ma addirit- 
tura tragici, la situazione di tutti quegli 
inquilini che come lei si trovano in una 
particolare situazione: (( Mi rivolgo fiduciosa 
it voi perché con senso di umanità è di giu- 
stizia possiate emanare le vostre decisioni. a 
una vedova di guerra che vi parla, moglie 
di un colonnello che ha servito oltre 40 anni 
la patria partecipando a tre guerre, decorato 
e due volte mutilato; ma purtroppo anche 
il sacrificio della vita per il più nobile di tutti 
gli ideali è oggetto dell’altrui ingratitudine. 
Ho la irrisoria pensione di 24 mila lire e 
64 anni di età, sono costretta a fare scuola 
con grave disagio che non posso contenere, 
e non ho diritto a pensione. L’unica mia pro- 
prietà è una casa ove abito e un’altra che 
fu fatta con i sacrifici e con la mia dote, e 
che doveva rappresentare il pane della vec- 
chiaia. Ebbene, di un appartamento signorile 
prendo la vergognosa pigione di lire mille 
mensili al posto di lire 30 mila. Vi abitano 
due famiglie, di cui una è la figlia che si è 
sposata in casa, con uno stipendio di oltre 

100 mila lire mensili. Le due famiglie pagano 
a me lire 33 giornaliere: un vero furto per 
una casa che ha un valore di oltre 10 milioni ». 
Questo è quanto scrive ,la vedova di un 
mutilato, più volte decorato al valore militare. 
E conclude: (( Intanto mia figlia deve pagare 
per un modesto appartamento lire 25 mila 
mensili, e non le abbiamo; per cui, essendo 
stata io costretta a pagare le tasse, forse 
dovr6 vendere i miei abiti e la stessa casa 
per vivere ». 

Di questi casi, onorevole Bernardi, ve 
ne sono a migliaia, ed anche ad essi deve 
guardare il Governo, che non è il Governo 
di una sola categoria ma di tutti i ceti sociali. 
È: necessario rendere giustizia; ella, invece, 
vorrebbe con questa legge realizzare quello 
che il diritto romano considerava il più 
turpe illecito civile, l’iniquitas iuris. 

Ma questo non sarà mai, perché bisogna 
contemperare gli interessi degli uni e degli 
altri; e proprio questa è la finalità cui mira 
il disegno di legge in discussione. 

Poche altre osservazioni desidero fare in 
merito all’articolo 3, anche per rispondere 
alle obiezioni degli onorevoli Di Giacomo e 
Buzzelli. 

& necessario - ed in ciò concordo con il 
relatore per la maggioranza - escogitare uno 
strumento per mantenere entro un limite ra- 
gionevole il costo delle aree. A questo è ne- 
cessario giungere anche se noi riconosciamo 
che lo Stato non potrà fare tutto, come invece 
pretendono i marxisti, secondo i quali debbono 
essere di proprietà comune i beni di produzio- 
ne e in questi comprendono anche la casa, 
che è invece un bene di consumo. È: neces- 
sario studiare un sistema che renda possibile 
all’operaio, al modesto lavoratore di potersi 
costruire una casetta, cosa che oggi è quasi 
impossibile a causa dell’alto costo delle aree. 

Concordo con il relatore per la maggio- 
ranza sulla opportunità che, per risolvere 
questo problema, si potenzi la legislazione in 
materia di provvidenze per la costruzione d i  
case rurali. Ma non basta erogare dei sussidi 
e dei contributi. Infatti, il contadino, una 
volta costruita la casa, ha bisogno dell’acqua 
e dell’energia elettrica, per la quale le società 
elettriche impongono tariffe veramente esose 
(talvolta, per la installazione di qualche cen- 
tinaio di metri di rete elettrica, chiedono ad- 
diri ttiira miliofii). 

Anche il problema dell’urbanesimo incide 
paurosamente sulla crisi degli alloggi nelle 
grandi città. L’onorevole Buzzelli ha citato 
il caso di quei due disgraziati che furono prima 
sfrattati per morosità in seguito a sentenza 

. 
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del magistrato e poi spediti nelle città di ori- 
gine con foglio di via. La verità è che questi 
pretesi (( disgraziati D erano degli sfaccrn- 
dati, che avevano truffato un proprietario 
spacciandosi per benestanti. I1 magistrato li 
condannò per morosità, e l’autorità di pub- 
blica sicurezza accertò che non avevano una 
stabile occupazione: pertanto, li munì del fo- 
glio di via obbligatorio e li trasferì nel co- 
mune di origine. 

Quindi, manteniamoci obiettivi e sereni 
nell’esaminare certe situazioni. L’opposizione 
dice (l’onorevole Bernardi lo ripete più di 
una volta nella sua relazione): con questa 
legge fate una cattiva azione, commettete un 
grave errore politico, che avrà una sola si- 
cura conseguenza: quella dell’aumento riel 
costo della vita. Non credo di dover rispon- 
dere a questo argomento, che s ta  a rappre- 
sentare una previsione addirittura catastro- 
fica e irreale. Infatti, se si considera che la 
rivalutazione dei canoni di locazione è oggi 
di 7-9 volte rispetto all’anteguerra, e di 11-12 
volte se si considerano anche le spese acces- 
sorie, e se si considera che la voce (( pigione D 
(quella che in Campania si chiama (( pisone )), 
cioè il grosso peso) incideva, prima della guer- 
ra, sul bilancio famigliare di circa il 20-25 
per cento, si constaterà che nessuna rovina 
apocalittica vi sarà allorché l’incidenza del 
canone di locazione, che oggi incide nella 
misura di circa il 4 per cento, raggiungerà, 
in seguito agli aumenti contemplati dall’at- 
tuale disegno di legge, nel 1960, il triplo circa. 

L’onorevole Di Giacomo ha chiaramente 
detto che oggi il fitto medio praticato dal- 
l’I. N. A.-Casa oscilla dalle 4 mila lire alle 
5.600, e dalle 6 alle 8 mila lire per le case a 
riscatto. L’onorevole Di Giacomo ha altresì 
detto che, con un  fitto medio di 4 mila lire, 
alla distanza di 6 anni si arriver8 ad un  fitto 
(li lire 6.200. 

Ma l’onorevole Bernardi fa un’aitra osser- 
vazione. Voi non potete ipotecare - egli af- 
ferma - il reddito di un lavoratore, e dovete 
dimostrarci che questo reddito andrà pro- 
porzionalmente aumentando in rapporto di- 
retto con l’aumento dei fitti. Onorevolt. 
Bernardi, mi meraviglio che ella, persona di 
valore e di studio, faccia questa osservazione. 
Evidentemente, se malauguratamente il co- 
sto della vita dovesse ancora aumentare, 
aumenterebbe di conseguenza anche la re- 
munerazione del lavoratore. Del resto, poco 
tempo fa i1 Governo ha rivalutato gli stipendi 
e i salari ai suoi dipendenti. 

L’onorevole Concetti, nella sua relazione, 
afferma che l’onorevole Bernardi ha  t ra t to  

cifre d a  documenti non ufficiali, attingendo 
a rigagnoli più o meno ioschi. Consultiarrio, 
allora, onorevole Bernardi, altre fonti. In 
valore assoluto, per il numero di costruzioni 
l’Italia occupa il terzo posto in Europa, 
come si rileva dalla tabella quarta dell’ultimo 
Bulletin Pconomique tl’Europe dell’O. E. C. E., 
che si riferisce ai dati del 1052. Ora, se a 
quella data  l’O. E. C. E. classificava l’Italia 
al terzo posto in materia di costruzioni, è 
inutile, onorevoli colleghi della sinistra, venir 
qui a dire che nella Germania occidentale 
(per fortuna nemmeno voi sapete quel che 
accade nella Germania orientale), in Olanda, 
in Francia, nel Belgio, in Norvegia e in altri 
paesi i1 ritmo delle costruzioni è ormai pari 
alla domanda. Tut te  queste affermazioni 
possono comprovare la vostra fede, la vostra 
foga politica, ma non possono essere addotte 
come elementi per una discussione obiettiva 
in un’accolta di uomini responsabili e di rap- 
presentanti del popolo. L’Italia occupa il 
tcrzo posto delle costruzioni in Europa. E 
la cifra degli appartamenti costruiti in Italia 
già testimonia lo sfurzo compiuto, anche se 
non può dirsi del tut to  sodisfacente in rela- 
zione all’aumento della popolazione, mentre 
vanno d’altra parte segnalati i provvedimenti 
decisi dal Governo per l’incremento dell’edi- 
lizia in genere e di quella popolare in specie, 
allo scopo di risolvere il problema dei senza- 
tetto e di coloro che vivono ancora nelle 
grotte, nei tuguri e nelle abitazioni malsane. 
In proposito ricordo la legge Romita del 
9 agosto 1934. 

Come un esempio particolarmente signifi- 
cativo desidero sottoporre alla vostra atten- 
zione il seguente dato: 1’1. N. A.-Casa al 31 
ottobre 1954 ha ultimato costruzioni per 
un  ammontare di 111.470 alloggi, conun to- 
tale di 566.021 vani, per un importo di 218.777 
milioni. Che cosa significa questo, onorevoli 
colleghi dell’opposizione, se non un ritmo 
costruttivo, solo dell’I. N. A.-Casa, di 55 mi- 
liardi l’anno, corrispondente a 150 mila 
vani e ad oltre 10 miliardi di giornate lavo- 
rative ? 

Ma, se volete ancora essere sodisfatti 
nella vostra ansia di apprendere, ecco che vi 
riporto questo altro dato, di cui sono venuto a 
zonoscenza proprio questa mattina: il 31 di- 
zembre 1954 l’I. N. A.-Casa ha stanziato 
309.177 milioni di lire per la costruzione di 
333.237 vani. Già l’attività di questo isti- 
tuto considerata da  sola, dimostrando il 
;rande lavoro fatto in questo campo, vi im- 
pedisce di continuare a ripetere che il Go- 
verno ha fatto poco e male. 

’ 
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Ed ora, onorevole ministro, vengo subito 
d’esame di quell’articolo 3 che ha suscitato 
tanto scalpore e tante male apposte ironie. 
Anche qui l’onorevole Buzzelli, che è un 
magistrato ... 

BUZZELLI. Sono avvocato. 
AMATUCCI. Si vede che sono ancora ag- 

giornato con le tabelle dei magistrati di al- 
cuni anni fa:! E allora, onorevole Buzzelli, 
mi spiego tante cose ! Perché, se ella conser- 
vasse ancora la toga di magistrato, non si 
sarebbe abbandonato a certe affermazioni 
che non sono obiettive né degne di iin ma- 
gistrato ! 

All’inizio, l’onorevole Buzzelli ha detto, 
a proposito dell’articolo 3, che esso creerà 
per i giudici una tale mole di controversie da 
rendere quasi pauroso l’aggravi0 di lavoro 
nelle aule giudiziarie. Anche l’onorevole Con- 
setti, nella sua relazione, parla molto super- 
flcialmente di un’accusa, di una critica che è 
stata mossa contro l’articolo 3, cioé a dire 
la soggettivizzazione del diritto rispetto alla 
oggettivit,à del diritto. 

Altra eccezione ed osservazione: si è detto 
che molti proprietari - i piccoli proprietari - 
che dovranno affrontare il giudizio per otte- 
nere quell’aumento del 100 per cento non 
avranno i mezzi sufficienti per iniziare il giu- 
dizio stesso; per cui questa povera gente, 
quella che voi volete maggiormente favorire, 
dovrà abbandonare la partita. 

Circa la ingiustizia degli aumenti, una 
volta tanto, onorevole Bernardi, possiamo 
essere d’accordo sui testi sacri da lei citati 
nella relazione, veramente pregevolissima. 
Ella ha dichiarato (quale presidente del- 
l’associazione degli inquilini) che l’Unione 
nazionale inquilini e senza tetto ha stabilito 
un principio che è questo: ((assicurare una 
casa a tutte le famiglie, una casa sana, 
decente, civile ad un canone proporzionato 
alle possibilità economiche di ciascuna di 
esse )). Noi questo vogliamo fare, onorevole 
Bernardi: concedere cioè ai proprietari un 
aumento che sia proporzionato alle condi- 
zioni economiche degli inquilini. E, se l’in- 
quilino è un povero disgraziato, è un umile, 
è un nullatenente o un disoccupato, abiti 
esso in una casa principesca o agiata o mo- 
desta, non pagherà nulla. Se, invece, questo 
inquilino si trova in una condizione meno 
agiata, noi diciamo che, anziché pagare 
l’aumento del 20 per cento, lo pagherà nella 
misura del 10 per cento. Ma, se l’inquilino è 
ricco, e per giunta esercita una vergognosa 
speculazione, come quella di essere condut- 
tore - ed io conosco molti casi del genere, 

onorevole ministro - di un appartamento di 
6-7 stanze nel quale accoglie anche il figlio 
o la figlia sposati, e anche questi ultimi hanno 
un reddito altissimo, è giusto che continui 
a pagare iin fitto irrisorio? Ecco perch8 io, 
anche se non presento emendamenti su questo 
punto, onorevole ministro, mi associo, per 
un principio di giustizia, a quella che & 
stata l’osservazione del deputato liberale 
Di Giacomo: è necessario che si tenga conto 
della situazione economica dei conviventi 
con l’inquilino. Saranno le sue dichiarazioni in 
questo senso, onorevole ministro, suffrapate 
dalle discussioni parlamentari, che faranno 
dare la giusta interpretazione alla norma 
di cui all’articolo 3 ,  pur lasciando libera la 
magistratura nei suoi apprezzamenti in casi 
particolari e determinati. 

Ma non possiamo tollerare una cosa iride- 
gna e vergognosa quale è quella di consentire 
che nuclei familiari che coacervano stipendi 
di alcune centinaia di migliaia di lire al mese 
possano impuneniente pagare poche migliaia 
di lire al padrone di casa, consentendosi poi 
quelle tali crociere, quei tali lussi che lo stesso 
proprietario è ben lungi dal poter godere e 
non può forse altro che sognare, e che avrebbe 
attuato solo se il maledetto blocco non lo 
avesse colpito. 

Ebbene, l’articolo 3 non fa che applicare 
questo principio; ma, onorevoli colleghi, io 
debbo ricordare che il principio stabilito 
dall’articolo 3 ha un precedente, vale a dire 
riell’articolo 2,  ultimo comma, del decreto 
luogotenenziale 15 ottobre 1945, che fu il 
primo decreto emanato in siffatta materia 
nel dopoguerra ed è contro quella tale osserva- 
zione. Si dice: voi volete soggettivare il diritto. 
Ma questa è una osservazione inconsistente 
(noi diremmo, in termini giuridici, infondata e 
ultronea). Perché voi non tenete presente 
quanto è sancito nell’articolo 2, il quale dft 
la possibilità di accertare la condizione 
economica degli inquilini per non far pagare 
loro nulla, o per far pagare un fitto moderato 
con il solo aumento del 10 per cento, quando 
le loro condizioni economiche sono veramente 
tristi o appena agiate? 

Non vedo quindi come non si possa parlare 
di soggettivazione del diritto in questo caso, 
e se ne parli invece quando si tratta di appli- 
care lo stesso criterio a favore del proprietario, 
indagando sulle vere condizioni economiche 
d ell’inquilino. 

Ma si dice che il proprietario non sarà 
in condizione di affrontare la lite e di affron- 
tare le spese. È un’osservazione, mi si con- 
senta, demagogica. Rimane infatti sempre 
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111 piedi la statuizioiie della legge del 23 niag- 
gio 1950, secondo cui per queste controversie 
non occorrono rié spese né tasse ne diritti. 
Tanto meno potrii dirsi poi che vi sia in con- 
seguenza di ciò un ispessimento delle liti. Si 
sa infatti chc i1 giudice può avvalersi dell’arti- 
colo 213 del codice di procedura civile e ri- 
chiedere ai pubblici uffici l’esibizione c di 
cartelle esattoriali e di certificati della ca- 
camera di conimtlrcio e di certificati degli 
uffici distrettuali delle imposte e dei redditi; 
d i  conseguenza l’ispessimento delle liti non 
si avr& giacché gli inquilini, specie quelli che 
versano in condizioni economiche buone - e 
forse, proprio perch6 sono buone, riescono a 
farla sottobanco al fisco - hanno tutto l’in- 
teresse a che i1 niapistrato riesca a palesare 
questa loro condizione economica, 11 che po- 
trebbe avere, ne1 prossimo futuro, la conse- 
guenza di ulteriori accertamenti e di un aggra- 
vamento dei propri oneri fiscali. 

Si giungerà così, nella più gran parte dei 
casi, non gi& alle liti, ma agli accordi e alle 
transazioni. lo credo allora di poter conclu- 
dere affermando che voi non dovete scanda- 
lizzarvi di questo articolo 3, giacché di sog- 
gettivaziorie del diritto non deve parlarsi; 
così come non d e w  restare in voi alcuna preoc- 
cupazione, conic. non deve restare in alcun 
altro,  in quanto - e mi rivolgo ai tecnici del 
diritto - noi abbiamo un precedente in questa 
materia, costituito dal decreto-legge del 
18 aprile 1920, che sanciva, subito dopo l’altra 
guerra, la decadenza di qualsiasi disposizione 
emanata durante il periodo bellico per le lo- 
cazioni quando i conduttori erano o dovevano 
essere iscritti nei ruoli dei sopraprofitti di 
guerra e per tutt i  coloro che avevano un 
patrimonio non inferiore a un milione o un 
reddito non inferiore a 50 mila lire, cumulan- 
dosi i redditi dell’inquilino e dei familiari seco 
lui conviventi. 

L’articolo 3 è quindi ormai superato. E, 
se noi con questa legge vogliamo da  una parte 
tutelare, sì, l’inquilino povero, vogliamo da 
una parte prendere in considerazione le condi- 
zioni economiche dell’inquilino meno abbiente, 
senza sottintesi o equivoci (e qui dovremmo 
essere d’accordo), diciamo dall’altra: ((chi puo 
pagare, paghi ! )); perché, oltre all’interesse 
del proprietario, vi è quello superiore della 
nazione, quello di assicurare non solo una 
giustizia distributiva e sociale estesa a tutti 
i cittadini, ma di salvaguardare altresì il de- 
per.imento di quella che è la ricchczza edi- 
lizia, che Sta diventando pauroso. 

Concludo dicendo: oriurevolc Bernarcli, 
e lk ,  per giustificare il suo assunto, lia Iciiiito 

non risparmiare nemmeno gli organi giudi- 
ziari. Nella sua relazione ha parlato (questo 
unicamente per muovere anche un attacco al  
Governo) di una magistratura benevola ver- 
so i proprietari e ha parlato anche di libera- 
lità di chi amministra la giustizia. Ma quel 
che è piìi grave è rappresentato da  certe 
espressioni con cui conclude la relazione di 
minoranza screditando l’opera della magi- 
stratura, allorché dice che i nostri magi- 
strati amministrano la giustizia secondo la 
loro coscienza c che è coscienza privilegiata, 
alimentata dai succhi classisti della società 
borghese, una coscienza per la quale non 
l’uomo ma la proprietà è soggetto del diritto u. 

Ecco la conferma di quello che dicevo 
all’inizio: è il Poudhron che ancora domina 
in voi, che considerava la proprietà al tipo 
di Leon Duguit, quando diceva che la pro- 
prietà non è un diritto ma è solo una fun- 
zione sociale. Noi diciamo, contro il Duguit 
che la proprietà ha, sì, una funzione sociale, 
ma ha anche un principio di utilità indivi- 
duale per il proprietario, il cui diritto sog- 
gcttivo dev’essere conservato e tutelato. 

Voi, concludendo nel modo ricordato la 
relazione, avete dato a noi la sensazione che 
non gradiate i giudici innanzi casa vostra, e, 
soprattutto. non gradiate la giustizia. Avete 
dimenticato che con le vostre affermazioni 
avete offeso uno dei piU puri e piìi profondi 
sentimenti dell‘aiiimci del popolo italiano: la 
fede, cioè, nei suoi giudici, in quei giudici 
che, anche nei periodi più oscuri della nostra 
storia patria, sono stati i severi e i rigidi 
tutori delle pubbliche f3 private libertà. 
(Applausi al centro ---- Cdhgratulazioni). 

PRESIDENTE. 11 seguito della discus- 
sione ì! rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioiii e di una mozione. 

PRESIDEKTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della mozione pervenute alla Pre- 
sidenza. 

GI~ERI’LI  ERI, Segretcirio, legge: 

(< I1 solloscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistw degli affaii esteri, per sapere se non 
ritenpd 0l~1)oi tuno rendere di pubblica ra- 
gione tutti i documenti della Repubblica so- 
ciale italiaiiti. acquisiti allo Stato e in special 
modo quelli concernenti gli internati italiani 
in  Gemiaiiia, prelevati al Ministero degli af- 
fari esieri di Salò, all’ambasciata italiana in 
Berlino e 111 tutti gli uffici dipendenti dalla 
Xe~~u~11) l i ca  Fociale itaiinna, allo scopo di evi- 
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tare ricorrenti speculazioni diffamatorie in- 
scenate con il proposito di mettere l’umana 
sofferenza al servizio della politica. 
(1762) (( ANFUSO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, per sapere se non ravvisi 
nell’operato della quehbiira di Roma un abuso 
di potere ed una violaaone del diritto di ogni 
cittadino a circolare e soggiornare liberamente 
in qualsiasi parte del territorio nazionale (ar- 
ticolo 16 della Costituzione). 

Infatti il signor Orlando Bencivenga da 
Goriano Sicoli (Aquila), recatosi in Roma per 
sollecitare l’interessamento di un parlamen- 
tare alla definizione della sua pratica di pen- 
sione di guerra - essendogli stata fin dal 
maggio 1950 assegnata la prima categoria con 
superinvalidità, posizione n. 1288520 - i1 2 
settembre i953 venne rinviato al luogo di pro- 
venienza e diffidato dal tornare in Roma; 
avendo, lo stesso, nel luglio 1954 inoltrato do- 
manda di revoca della diffida alla questura di 
Roma, facendo anche presente che aveva tro- 
vato stabile occupazione presso la (( Dipco 
T.V. >) di via Ambrogio Contarini n. 9-A, la 
domanda di revoca venne respinta per (C mi- 
sura di pubblica sicurezza )), e, per giunta, 
venne arrestato e trattenuto per 40 giorni nel 
carcere di (C Regina Coeli 1) per aver contrav- 
venuto alla diffida. 

(( Gli interroganti chiedono altresì : 
i”) se non ritenga doveroso disporre re- 

voca di diffida nei confronti del reclamante, 
anche in considerazione del fatto che questi ha 
trovato in Roma possibilità di lavoro; 

2”) se non si consideri in dovere di in- 
tervenire presso gli organi competenti perché 
gli venga finalmente corrisposta la pensione 
di guerra (prima categoria e superinvalidità) 
alla quale il signor Bencivenga ha diritto. 
(1763) (1 CORBI, DI PAOLANTONIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, perché voglia esprimere 
il suo giudizio sui motivi addotti dal questore 
di Reggio Calabria a giustificazione del prov- 
vedimento di diniego delI’autorizzazione di af- 
fissione di un manifesto, riportante solo il 
testo della mozione di Vienna del Consiglio 
mondiale della pace, senza alcuna parola di 
commento. 

(( Perché voglia esprimere, inoltre, il suo 
giudizio sulle strane e numerose prescrizioni, 

alla di cui osservanza il predetto questore su- 
bordina la validità del (< nulla osta )), per un 
pubblico comizio. 
(1764) (( MINASI D. 

(: I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, al fine di conoscere i mo- 
tivi per cui fu disposto dal comando militare 
marittimo e dalla direzione dell’arseiiale ma- 
rittimo di Messina il trasferimento: a La 
Spezia di Pecora Giuseppe, membro della 
commissione interna dell’arsenale e già segre- 
tario della stessa, e a Venezia del ragioniere 
Scaturro Vito e di De Notaris Salvatore. 

(( MINASI ». (1765) 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere quali 
misure intendano prendere per far fronte alle 
migliaia di sospensioni dal lavoro per tempo 
indeterminato e di licenziamenti effettuati o 
annunciati negli stabilimenti cotonieri de1 
gruppo R.1.V.A.-A.B.E.G. (Unione manifat- 
ture, Dell’Acqua, ecc.) e in altre fabbriche tes- 
sili della provincia di Milano; sospensioni e 
licenziamenti che hanno creato situazioni di 
estrema difficoltà economica nei comuni in 
cui tali stabilimenti hanno sede, suscitando 
fermento ed esasperazione tra i lavoratori di- 
rettamente interessati e fra tutta la popola- 
zione. 
(1766) (1 MONTAGNANA, ALBIZZATI, VENEGONI, 

ALBARELLO, BUZZELLI, STUCCHI ~ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla situazione esistente all’interno delle 
(( Nuove Reggiane )) di Reggio Emilia, e pre- 
cisamente : sull’applicazione dei contratti di 
lavoro, della legge n. 264 per il collocamento, 
e sui motivi dei continui licenziamenti indi- 
viduali e collettivi; infine se non ritenga in- 
tervenire affinché si ponga fine ad una situa- 
zione eccezionale che obiettivamente compro- 
mette la ripresa effettiva e totale delle lavo- 
razioni. 
(1767) C( SACCHE~TI ) ) -  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, del lavoro e previ- 
denza sociale e dell’industria e commercio, 
per conoscere se non intendono intervenire af- 
finché siano evitati gli inconvenienti derivanti 
dagli eccessivi ribassi di asta nelle gare di 
appalto. 
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<i 1-a rilevato infatti che per assicurare la 
iiiass-ina serietà e garanzia nella esecuzione 
delle opere appoltete si rende necessaria l’ap- 
plicazione di qualche sistema atto a liinitare 
le offerte di ribassi che assai spesso non si 
conciliano con gli elementi di costo del la- 
voro, inducendo a sospetto di larga inosser- 
vanza delle norme che presiedono al capito- 
lato di appalto, così come nell’applicazione 
delle leggi c delle norme contrattuali nel 
lavoro. 

(( Si rende inoltre necessario provvedere 
all’unificazione dei contributi assistenziali e 
previdenziali ed all’adozione di un sistema 
particolare di riscossione che assicuri l’adem- 
pimento dell’obbligo da parte di tutte indi- 
stintamente le aziende senza possibilità di 
evasione. 

11 La realizzazione di tutto ciò soddisfe- 
rebbe esigenze di ordine morale e materiale 
dei lavoratori, moralizzerebbe le gare di ap- 
palto, potrebbe condurre ad una discrimina- 
zione unitaria di onere conixibutivo in con- 
seguenza del maggiore gettito. 

(( Si chiede, pertanto, di conoscere quali 
provvedimenti i ministri interrogati intendano 
prendere per una nuova e migliore regola- 
inentazione della inateria. (L’interrogante 
chiede In risposto scritta). 
(12180) (C ANTONIOZZI I). 

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se non ritenga utile, urgente ed indispensa- 
bile un diretto intervento presso i ministri 
del commercio con l’estero, dell’industria e 
commercio e del lavoro e previdenza sociale, 
onde fissare precise norme che valgano, nel- 
l’interesse dei lavoratori addetti +lla estra- 
zione della bauxite, a ben determinare i li- 
miti nei quali dovranno svolgersi le tratta- 
tive commerciali con la Jugoslavia. 

(C Una importazione illiinitata di bauxite 
dalla Jugoslavia verrebbe a coinproinetiere 
definitivamente la già depressa situazione 
economica delle popolazioni e dei minatori 
del Gargano, per i quali la miniera di bauxite 
di San Giovanni Rotondo è l’unica fonte di 
lavoro. (L’interrogarzte (hiede la risposta 
scritta). 
(12181) (( DE MEO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sotto- 
porre alla sua considerazione la seguente ri- 
chiesta. 

(( Molti insegnanti titolari di scuola secon- 
daria inferiore sono inclusi in graduatorie 
ad esaurimento per le scuole secondarie su- 
periori o sono idonei o abilitati per detie 
scuole, nelle quali hanno anche insegnato, 
come incaricati, per più di tre anni. 

(( Tali insegnanti, pur avendo i richiesti 
titoli, non vengono inclusi nelle commissioni 
d’esame di Stato nelle scuole secondarie su- 
periori, come se la lettera b )  dell’articolo 4 
della legge non li riguardasse. 

(( E ciò, a parere dell’interrogante, è una 
palese ingiustizia. (L’interrogante chiede La 
risposta scritta). 
(12182) (1 LOZZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i criteri con cui il provveditore agli studi di 
Alessandria ha disposto le supplenze al posto 
degli insegnanti titolari di scuola elementare, 
nominati commissari degli esami del concorso 
magistrale in corso di espletamento. 

(r Risulta all’interrogante che una commis- 
saria, da lunghi mesi fuori della sua scuola, 
non sia stata sostituita da una supplente; la 
sua classe è affidata all’insegnante della classe 
parallela, e ciò contro le vigenti disposizioni. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(12183) (( LOZZA D .  

( c  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono gli 
ostacoli che ancora incontra l’espletamento 
della pratica di pensione indiretta, nuova 
guerra, a favore del signor Cirio Costantino, 
abitante a Bistagno (Alessandria), padre dei 
caduto Cirio Giuseppe. (L’interrogante chiede 
In risposta scTittn). 
(12184) (( LOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono le ra- 
gioni che ostacolano l’espletamento della pra- 
tica di pensione diretta nuova guerra, a fa- 
vore dell’invalido di prima categoria (visita. 
a Torino il 18 ottobre 1954) Giacobbe IppolitO 
fu Giuseppe, classe 1915, posizione 1448268. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(12185) (( LOZZA )I. 

(c Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando verrà 
espletata la pratica di pensione a favore di 
Grossetti Aldo di Lorenzo, classe 1916, abi- 
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tante ad Altavilla Monferrato (Alessandria) , 
combattente dell’ultima guerra. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(12186) (( LOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sone le ra- 
gioni che ancora ostano all’espletamento della 
pratica di pensione diretta, la cui istanza data 
dal 1943, a favore dell’ex combattente Minelle 
Giuseppe di Carlo, classe i916, abitante a Ca- 
stellazzo Bormida (Alessandria). (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(12187) (( LOZZA )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro del tesoro, perché prenda in conside- 
razione l’urgenza della liquidazione della pen- 
sione indiretta, nuova guerra, a favore del 
signor Cerrutti Camillo, abitante a Trisobbio 
(Alessandria), padre del caduto Cerrutti An- 
gelo, classe 1924, posizione 556727. (L’interro- 
gante chiede I n  risposta scritta). 
(12188) (( LOZZA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’iridustria e del commercio, per 
sapere : 

se il trasferimento degli operai delle 
Manifatture cotoniere meridionali da Fratte 
di Salerno a Nocera e Angri corrisponde ad 
un programma di sviluppo o ad un piano di 
smobilitazione del40 stabilimento di Fratte, 
dato che l’Unione industriali di Salerno ha 
informato trattarsi di provvedimento adottato 
per impedire, per il momento, il licenzia- 
inento; 

quali provvedimenti si intende adottare 
per difendere e potenziare un complesso azien- 
dale che dà lavoro a 7000 dipendenti. (Glz zn- 
lerroganti chiedono la risposta scritta). 
(12189) (( MAGLIETTA, AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se la assunzione dei calzolai 
nelle ditte calzaturiere di Aversa (Caserta) av- 
viene attraverso il collocamento nelle forme 
prescritte dalla legge; 

per conoscere se i giovani con meno di 
16 o di i 8  anni vi sono assunti come appren- 
disti e se svolgono effettivamente quel lavoro 
e quello studio che corrisponde a detta qua- 
lifica. (L’interrogante chiede la Tisposta 
scritta). 
(12190) (( MAGLIETT~ )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sui risultati della utile inchiesta condotta nel- 
l’Italia meridionale per il controllo delle im- 
prese appaltatrici della Cassa del Mezzo- 
giorno. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(12191) (( MAGLIETTA 1). 

cL I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla situazione dei lavoratori calzolai della 
zona di Aversa (Caserta) che - secondo le 
buste paga - lavorano tutto l’anno a 24 ore 
anche nei periodi di punta, come risulta an- 
che dai contributi versati alla previdenza so- 
ciale; sulla necessità di un intervento per au- 
mentare l’orario, ove risultasse che real- 
mente l’orario di lavoro è quello denunciato. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(12192) cc MAGLIETT4 ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, sull’an- 
damento della liquidazione coatta ammini- 
strativa alle Reggiane )) in atto dal 1951 con 
gravissime conseguenze per la sollecita ri- 
presa del lavoro in tutto il complesso indu- 
striale di Reggio Emilia. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(12193) SACCHETTI 1)-  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quale mo- 
tivo non ancora è stata concessa la pensione 
ii Leo Donato, da San Gregorio Magno (Sa- 
lerno), per il figlio Leo Giuseppe, deceduto 
per causa di guerra nel settembre 1941. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(12194) (C CACCIATORE ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza del mancato pa- 
gamento da circa quaranta giorni degli allievi 
del cantiere statale di rimboschimento nu- 
mero 6820J3, e per conoscere quali provvedi- 
menti intenda adottare perché ai lavoratori 
siano subito date le somme di denaro che ad 
essi spettano. (Gli interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(12195) (( CALANDRONE GIACOMO, MARILLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, a seguito 
delle numerose segnalazioni di irregolarità 
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~iiiiminisirative nel comune di Orsomarso (Co- 
senza) - irregolarità che fra l’altro avreb- 
bero provocato le dimissioni di tre consiglieri 
della stessa maggioranza - il prefetto di Co- 
senza abbia disposto le opportune ispezioni e, 
nel caso, quali ne siano state le risultanze. 
(L’interrogante chiede la rasposta scritta). 
(12196) (( CAMANGI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se gli risulti che in provincia di 
Campobasso è in atto una grave vertenza fra 
un gruppo di circa 900 lavoratori e l’Istituto 
per la previdenza sociale in ordine alla corre- 
sponsione di assegni familiari in rapporto a 
lavori dipendenti dall’hpettorato dell’agri- 
coltura. 

(( Pare che l’I.N.P.S. eccepisca una discu- 
tibile prescrizione che, nel caso, sarebbe ad- 
debitabile ad un ufficio statale e cioè al detto 
Ispettorato dell’agricoltura. 

(( L’interrogante chiede, perciò, di sapere 
se, accertato lo stato e i termini della ver- 
tenza, il ministro intenda intervenire ed in 
quale modo. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12197) (( CAMANGI 11. 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ- 
denza sociale, per conoscere se e quando in- 
tendono porre allo studio la soluzione dei due 
gravi problemi che attualmente più assillano 
i nostri 150.000 lavoratori stagionali occupati 
in Svizzera; e precisamente : 

il problema del sussidio di disoccupa- 
zione durante i mesi invernali; 

i1 problema dell’assistenza di malattia 
per i familiari residenti in Italia. (L’interro- 
gante  chiede la rispostu scritta). 
(12198) (( DAZZI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se riten- 
gono compatibile con il prestigio dello Stato 
repubblicano e ammissibile con la Costitu- 
zione la notizia diffusa dal quotidiano El Mer- 
c26rzo pubblicato o, Santiago del Cile. 

(( Secondo la pubblicazione martedì 18 gen- 
naio 1955 alle ore 10 nella chiesa Las Augu- 
stinas in calle Moneda (Santiago del Cile) ad 
una messa di requiem celebrata alla memoria 
del traditore Graziani sarebbe intervenuto 
l’ambasciatore italiano Guido Borga. 

(( Si chiede quali provvedimenti si inten- 
dono prendere in conseguenza di tale atto che 
suona offesa al paese e pone in ridicolo al- 
l’estero il prestigio delle nostre istituzioni, e 
se non si ritenga inoltre necessario affidare 
incarichi diplomatici all’estero ad uomini che 
diaiio almeno la garanzia di rappresentare il 
Governo della Repubblica italiana e non il 
defunto regime della repubblica di Salò. (Gli 
interroganti chiedono In risposta scritta). 
(12199) (( FERRARI FRANC~SCO, MASINI, PI- 

GNI, ANGELINO PAOLO, STUCCHI, 
ALBARELLO, BONOMELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere i 

motivi che hanno finora impedito l’elevazione 
di Vercelli, capoluogo di provincia, a sede 
stabile di Corte d’assise; e per sapere se l’im- 
pegno assunto dalla Corte d’appello di To- 
rino - di far svolgere in Vercelli una sessione 
staccata della Corte d’assise di Novara per 
tutte le cause rientranti sotto la giurisdizione 
della provincia di Vercelli - debba ritenersi 
o meno tutt’ora vincolante. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(i2200) (C FRANZO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se il com- 
petente ufficio del suo dicastero vu01 final- 
mente decidersi a diramare le nuove norme 
- di cui gli uffici periferici della provincia 
di Reggio Calabria e gli interessati sono da 
tempo in attesa - al fine di rendere rapida 
ed effettuale la procedura di liquidazione de- 
gli indennizzi per le masserizie perdute a fa- 
vore degli alluvionati del 1953. (L’interro- 
gante rhiede la risposta .scritto). 
(12201) (( GERACI > I .  

(( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, pes sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione del signor Vinci Francesco fu An- 
drea, posizione n. 1406817, da Sambuca di 
Sicilia (Agrigento) ; l’interessato è stato cotto- 
posto a visita da parte della commissione me- 
dica di Palermo in data 4 agosto 1954. (L’in- 
terrogante c i w d e  la risposta scritta). 
(12202) (( GIACONE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere a che punto tro- 
vasi la pratica di pensione del sottocapo ma- 
rina Principato Gerlando di Angelo, posizione 
n. 257559, distretto militare di Agrigento; l’in- 
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teressato è stato sottoposto a visita dalla coin- 
missione medica di Palermo in data ‘7 mag- 
gio 1954. (L’interrogante chzede lo ribposia 
scritta). 
(12203) (C  GIACONE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno rivedere la classifica- 
zione del bacino imbrifero del Ticino, che at- 
tualmente include tutte le vallate Ossolane, 
il cui sistema oro-idrografico è ben indivi- 
duato dal percorso del fiume Toce. 

(( Infatti la classificazione attuale che si 
impernia sul fiume Ticino e il Lago Maggiore 
viene a danneggiare gravemente i comuni del- 
il’0ssola i quali restano inclusi nel bacino im- 
Inrifero con territori appartenenti alle pro- 
vincie di Como, di Varese e di Vercelli. (Glz 
interroganti chiedono la risposta scrztta). 
(12204) (( GRAZIOSI, MENOTTI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quale mo- 
tivo non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di Giordano Vincenzo, da Atena Lu- 
cana (Salesno), per il figlio Giordano Gio- 
vanni, classe 1923, deceduto in guerra. (L’in- 
Jerrogante chiede la risposta scrittu). 
(12205) <( c 4CCIATORE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quale mo- 
tivo non ancora è stata concessa la pensione 
a De Martino Carmela, da Matierno di Sa- 
lerno, per il marito Fortunato Ernesto, dece- 
duto in Germania. (L’interrogante chzede la 
risposta scritta), 
( i 2206) <( CACCIATORE 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Caste1 del Giudice (Campobasso) un 
.cantiere-scuola di lavoro, che, mentre giovi ai 
disoccupati locali, consenta la sistemazione 
della importante strada interpoderale (( Mor- 
recine )). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(12207) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
dell’acquedotto di Fornelli (Campobasso). 
(L’interrogante chiede la rispostsz scritta). 
4 1 2208) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno sino ad ora impedita la definizione 
della pratica di pensione diretta, nuova guer- 
ra, del signor Poni Giuseppe, classe 1906, da 
San Vito Marina (Chieti), e quando la pratica 
stessa potrà essere definita. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(12209) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie sulla pra- 
tica di pensione di guerra di Rizzi Umberto 
fu Giuseppe (posizione 18803, diretta nuova 
guerra). 

(( Fa presente di aver atteso invano tali 
notizie, dal servizio competente, sin dal set- 
tembre 1954. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12210) (( MAGNO 3). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie sullo st& 
della pratica di pensione di guerra di Pratta- 
ruolo Giuseppe fu Salvatore (diretta nuova 
guerra). 

(( Fa presente di aver atteso invano tali no- 
tizie, dal servizio competente, sin dal settem- 
bre 1954. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scrìlta). 
(1221 1) (< MAGNO ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie sullo stato 
della pratica di pensione di guerra di Car- 
rabba Anioiiio Luigi fu Matteo (diretta nuova 
guerra). 

(( Fa presente di aver atteso invano tali 
notizie, dal servizio competente, sin dal set- 
tembre 1954. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12212) (( MAGNO 11. 

* 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
sia a conoscenza che a fine giugno i955 saran- 
no trasferite a Genova le due motonavi del 
Lloyd Triestino Aquileia e Piave per essere 
adibite alla linea Genova-Congo e che nel i956 
sarà pronta una terza motonave dello stesso 
tipo che servirà la medesima linea; 

se non ritenga che tale assegnazione ag- 
graverà lo squilibrio di linee della Finmare 
tra il versante adriatico e quello tirrenico; 

se non sitenga invece più opportuno, ger 
ristabilire un certo equilibrio tra i dw WE- 
santi, provvedere alla riassegnazione a l1 ’Aa-  
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tico delle due motonavi dello stesso Lloyd 
Triestino Asia e Victoria ora in servizio per 
l’Estremo Oriente con partenza da Genova. 

(( Tutto ciò in considerazione che non si 
avrebbe alcuna negativa ripercussione di or- 
dine finanziario per la Finmare, mentre ver- 
rebbe ripristinata la tradizionale rotta per 
l’Oriente con partenza dai porti di Trieste, Ve- 
nezia e Brindisi, che nel passato rappresentò 
un motivo di attrazione turistica per gli stra- 
nieri e di benefici economici per le popola- 
zioni adriatiche. (L’infPrrogonfe chic.de la ri- 
vposta ccrittn) . 
(12213) (( SCARASCIA 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione e i1 ministro 
per la riforma della burocrazia, per conoscere 
se non ritengano opportuno emanare delle 
norme a favore dei perseguitati politici e raz- 
ziali vincitori di concorsi, nel senso di abbre- 
viare (almeno di due anni) la loro perma- 
nenza nei diversi gradi della carriera statale; 

per sapere, in ogni caso, che cosa il Go- 
verno intenda fare per venire incontro ad una 
così benemerita categoria di cittadin:, che 
hanno visto trascorrere molti dei migliori anni 
senza poter raggiungere le loro giuste e fon- 
date aspettative in seguito alle norme fasciste 
che li ponevano al bando della società civile 
e delle carriere statali. (L’interrogante chiede 
la rispo5ta scritla). 
(12214) (( SCIORILLI BORRELLI 1). 

(( I1 coltoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
.e Yitenga rispeltati lo spirito e la forma del 
decreio presidenziale 24 giugno 1954, n. 368, 
concernente norme per la presentazione dei 
documenti nei concorsi per le carriere statali 
quando nei bandi di concorso si può leggere 
(vedi Gnzzetta lifficiale 30 dicembre 1954, 
n. 299) (( che la firma dovrà essere autenti- 
cata da un nolaio c) dal segretario comunale del 
luogo di residenza dell’acpirante », aggiun- 
gendo che (( la firma del notaio dovrà essere 
legalizzata dal presidente del tribunale o dal 
cancelliere da lu i  delegato o dal pretore com- 
1)etente per territoi*io, mentre quella del se- 
gretario coinunale dovrà essere autenticata 
dal sindaco e legalizzaia dal prefetto )). (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(12213) (( VERONESI D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
gli insegnanti elementari F i m o  tenuti all’in- 

segnainento del canto e della ginnastica ed in 
quale misura. (L’interrogante rhwde la ri- 
sposta scritta). 
(12216) VERONESI ». 

<( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere quando sarà 
approvato il nuovo statuto dell’Aero Club di 
Italia, essendo già trascorso il termine pre- 
visto dall’articolo 8 della legge 29 maggio 
1954, n. 340. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(22217) (( VERONESI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se un dipendente 
slatale che sia chiamato a far parte del Go- 
verno e, durandogli tale incarico, sia posto 
in quiescenza, abbia da avere la pensione li- 
quidata in base al suo stipendio di funziona- 
1-10 o al compenso che egli riceve quale mem- 
bro del Governo. (L’interrogante chiede la ri- 
sposto ycritta). 
(12218) (( VERONESI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se ritenga corretto l’espediente adottato 
dalla filotecnica Salmoiraghi per incremen- 
tare le proprie vendite di rilasciare tessere di 
sconto (( riservate ai dipendenti del gruppo 
finmeccanica )) per importi rilevanti (occhia- 
leria per lire 30 mila) con l’evidente pericolo 
di dare luogo a commercio abusivo e con 
rischio di mettere in difficoltà le piccole im- 
prese industriali ed artigiane che, senza in- 
terventi dell’I.R.I., producono la stessa merce. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(12219) (( VERONESI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se siano stati chiesti aumenti delle ta- 
riffe elettriche da parte dei produttori e di- 
stributori di energia a seguito dell’entrata in 
vigore della legge sui bacini imbriferi mon- 
tani. (L’interrogante chiede la risposta- 
scritta). 
(12220) (( VERONESI ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, e i mini- 
stri dell’industria e commercio e del tesoro, 
per conoscere se corrisponde al vero: 

lo) che il professore Roberto Bracco, 
malgrado che a termine di legge sia cessato 
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dalla carica di presidente dell’1.iN.A. fin dal 
31 dicembre 1954, avrebbe, per contro, per- 
cepito gli assegni di carica anche per i mesi 
di gennaio e febbraio 1955 e se ciò sia con- 
forme alla lettera ed allo spirito delle dispo- 
sizioni di cui agli articoli settimo ed ottavo 
del regio decreto-legge 29 aprile 1923, n. 966; 

20) che il professore Roberto Bi+acco, 
mentre ha fatto revocare - con uno spirito 
palesemen te antisociale - qualsiasi minima 
facilitazione tradizionalmente concessa, da 
circa quarant’anni, al personale dipendente 
dell’1.N.A. nella locazione di abitazione ne- 
gli stabili di proprietà dell’1.N.A. stessa, 
egli, invece, da circa tre anni si è fatto ri- 
servare e rimodernare un vasto e lussuoso ap- 
partamento nello stabile de1l’I.N.A. in Roma, 
via XX Settembre, per il quale non ha mai 
corrisposto alcun canone di locazione, nem- 
meno per i mesi di gennaio e febbraio 1955, 
e cioè nemmeno dopo la di lui decadenza da 
presidente dell’istituto, il quale pertanto sa- 
rebbe privato così di un legittimo reddito pa- 
trimoniale e ciò per quanto, mai, in passato, 
sia stata riconosciuta ai presidenti dell’1.N.A. 
l’assegnazione di una abitazione a titolo 
gratuito; 

3”) che, malgrado l’I.N.A. sia privo dal 
io gennaio 1955 del suo legale organo statuta- 
rio deliberante, per cui risultano inesorabil- 
mente bloccate fondamentali questioni che 
investono profonidamente l’attività assicura- 
tiva e finanziaria dell’istituto, e ciò contro le 
vigenti disposizioni di legge, di regolamento 
e secondo la prassi, con gravissimo palese 
nocumento degli interessi degli assicurati e 
dello Stato, per contro, illecite interferenze 
pretenderebbero una scandalosa nuova no- 
mina del professore Bracco alla presidenza 
dell’I.N.A., renderebbero vana la doverosa 
iniziativa più volte tentata dai ministri com- 
petenti, per regolarizzare una tale parados- 
sale situazione che non ha precedenti in nes- 
suna epoca della vita pubblica italiana. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
( 12221) (( DI BELLA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per .conoscere se corri- 
sponde al vero che il professore Roberto 
Bracco, dorniciliato in Firenze, via Giusti, 26, 
cessato - per legge - solo il 31 dicembre 
1954 da presidente dell’I.N.A., malgrado I’ec- 
cezionale cumulo di cariche lautamente retri- 
buite - cumulo più volte inutilmente deplo- 
rato da parlamentari e dalla pubblica stampa 
-- abbia per contro denunciato all’ufficio di- 
strcttuale delle imposte dirette di Firenze, ai 

fini dell’imposta complementare, i seguenti 
redditi: per il 1952: lire 1.224.000; per il 
1953: lire 1.582.000; per il 1954: lire 2.543.000; 
ed in caso affermativo per conoscere quali de- 
trazioni abbia specificato nella denuncia del 
reddito per giustificare le modeste cifre sopra 
indicate. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(12222) (( DI BELLA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
conòscere quali provvedimenti abbiano adot- 
tato o intendano adottare in via di estrema 
urgenza per risolvere la situazione di Naso 
(Messina) a seguito del disastroso franamento 
della centrale elettrica e di quattro abitazioni 
e della conseguente pericolosità di tutta una 
zona del centro abitato. 

(( Sarà certamente a conoscenza dei mini- 
stri dell’interno e dei lavori pubblici, che a 
seguito di tali eventi si sono resi indispen- 
sabili la creazione di almeno centotrenta al- 
loggi per i sinistrati e l’esecuzione di lavori 
di consolidamento per un importo di almeno 
quattrocentocinquanta milioni. (L’interro- 
gante chiede In risposta sen-tta). 
I( 12223) (( ~ C A L I A  VITO ». 

<( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a sua c“. 
noscenza che : 

i”) il sindaco del comune di Carpino 
(Foggia), negli anni 1951 e 1952, man mano 
che ebbe a consegnare ai  coltivatori del posto 
le sovvenzioni agrarie loro accordate dal 
Banco di !Napoli, trattenne somme varie, per 
un ammontare complessivo di circa lire 
200 mila; 

2) il suddetto dichiarò ai coltivatori chr 
le somme così raccolte sarebbero servite per 
l’istituzione di una cassa agraria nel corilune 
e rilasciò ad ognuno una ricevuta (( nrovvi- 
soria )) da lui firmata in qualità di sindaco; 

3”) fino ad oggi nessuna cassa agrariii 
è sorta nel comune di Carpino ed il sindacu 
si rifiuterebbe di restituire le somme rac- 
colte, nonostante le reiterate richieste e le pro- 
teste degli interessati. 

(( L’interrogante desidera sapere quali 
provvedimenti saranno adottati in ordine a i  
fatti sopra esposti. (L’interrogante c h i d e  In 
risposta scritta). 
( 12224) (( Macruo ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere i motivi che hanno determinato, come 
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presentemente determinano, i1 mancato paga- 
Jnento da parte di istituti di credito autoriz- 
zati dei mutui richiesti in base alle leggi 
21 febbraio 1948, n. 114, e 6 agosto 1954, 
n. 604, per la formazione della piccola pro- 
prietà contadina. 

(( L’interrogante, al quale risulta che gli 
istituti di  cui trattasi giustificano la mancata 
corresponsione delle somme relative ai mutui 
in questione, in quanto lo Stato, a tutt’oggi, 
non avrebbe provveduto al  pagamento dei 
contributi relativi agli interessi, chiede, in 
particolare, al  ministro se non ritenga urgente 
disporre in conseguenza, tenuto conto degli 
oneri e delle conseguenze di carattere finaii- 
ziario cui vanno incontro le parti contraenti. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(12223) (( sC.4LI.4 VITO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere se non ritenga giusto, in vista dello 
scarso e ritardato andamento del commercio 
agrumicolo con l’estero, di adottare opportuni 
provvedimenti alti ad  incrementare i1 mede- 
simo, istituendo, all’uopo, a similitudine di 
quanto viene praticato da altri paesi, come, 
ad esempio, la ,Spagna, un adeguato premio 
di esportazione. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
12226) C( &ALIA VITO ». 

(< Il sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per sapere se non ritenga equo esten- 
dere agli impiegati dipendenti da enti locali 
le norme di legge relative agli impiegati dello 
Stato. (L’interrognnte chiede la risposta 
9crittn). 
{12227) (( BASILE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del- lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere la possibilità di finanziamento 
dei seguenti cantieri di lavoro, richiesti dal 
comune di Guardiagrele (Chieti) : 

1”) strada Gerfarola-strada provinciale, 
dell’iinporto di lire 10.501.839; pratica inol- 
trata al Ministero del lavoro e previdenza so- 
ciale 1’11 gennaio 1954; 

2.) strada Bocca di Valle-San Siro-Santa 
Lucia, dell’importo di lire 10.317.386; pratica 
inoltrata il 26 settembre 1933; 

3”) strada iCerchiara-strada provinciale, 
dell’importo di lire 2.644.438; pratica inoltrata 
i1 12 febbraio 1954; 

4 O )  strada Capuani-strada statale n.  81, 
dell’importo di lire 4.217.603; prat,ica inol- 
trata 1’11 gennaio 1934; 

5”) stiada Bocca di Valle-Piano della Ci- 
vita, dell’importo di lire 3.916.477; pratica 
inoltrata 1’8 gennaio 1952; 

6.) strada Gomino-Caporosso-Santa Lu- 
cia, dell’importo di lire 7.380.119; pratica 
inoltrata il 27 novembre 1953; 

70) strada Bocca di Valle-Cascata San 
Giovanni, dell’importo di lire 6.657.902; pra- 
tica inoltrata il 9 febbraio 19%; 

80) strada LajoCaprafico-Pisavsni, del- 
l’importo di  lire 8.1i43.156; pratica inoltrata 
i1 9 febbraio 1954. (L’interrogante chiede la. 
risposta scritia). 
(122‘28) (( LOPARDI 1). 

(( T,a Camera, 
nell’imminenza del viaggio di una dele- 

gazione di Governo a Washington in vista di 
negoziazioni politiche ed economiche con gli 
Stati Uniti dell’America del Nord; 

ritenuta la necessità assoluta di salva- 
guardare allo Stato italiano tutti i poteri in 
materia di produzione e di prezzi del petrolio, 
soprattutto dopo i recenti grandi ritrovamenti 
nel sottosuolo nazionale che consentono, s e  
conservati alla nazione, un radicale sviluppo 
della nostra industria ed una forte generale. 
riduzione dei costi di produzione, 

impegna il Governo 
a non pregiudicare in alcun modo, nelle trat- 
tative con gli Stati Uniti dell’america der 
Nord, la piena disponibilità e autonomia del- 
l’Italia sui giacimenti petroliferi del sotto- 
suolo. 
(41) (( POA VITTORIO, h PRISCO, DUGONI, 

FARALLI, FERRARI FRANCESCO, LIZ- 
ZADRI, LAMI, LOMBARDI RICCARDO, 
MATTEUCCI, MAZZALI, PIGNI, To- 
NETTI, SANTI >). 

PRESIDENTE.- Le interrogazioni ora 
lettewsaranno’iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la ri- 
sposta scritta. 

Per la mozione, sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

GALLICO SPANO NADIA. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE.- Ne’ ha facolth. 
GALLICO SPANO NADIA. Desidero co- 

noscere quando il Governo intenda rispondere 
ad una mia interrogazione sul liceriziamentm 
di 1.500 operai a Carbonia, presentata il 
25 febbraio scorso. 
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PRESIDENTE. Mi farò parte diligente 
presso il ministro dell’industria e del commer- 
cio, al quale comunicherò questa sua richiesta; 

GALLIC0 SPAN0 NADIA. Grazie, signor 
Presidente. 

La seduta termina J l e  20. 

4rd ìne  del giorno per la seduta di  domani. 

Alle ore 16: 

i .  ~ Svolgimento della proposta di  legge: 
SANSONE e CERRETI : Riorganizzazione 

Yaell’Alto Commissariato per l’alimentazione 

2. - Domande d i  autorizzazìone a proce- 
dere  in giudizio. 

3. - Seguito dello discussione del disegno 
di legge: 

Norme in materia di locazioni e subloca- 
zioni di immobili urbani (Approvato dal Se- 
nato) (iTc64) - Relatori: Concetti, per la  mag- 

gioranza; Bernardi e Viviani Luciana, di  mi- 
noranza. 

{ 1410). 

Discussione dei dasegni d i  legge: 
Nuove norme per lo svolgimento degli 

esami di Stato per l’abilitazione all’esercizio 
professionale dell’inaegnamento medio (Ap- 
provato dalla VZ Commissione pemanen te  
del Senato) (903) - Relatore: Diecidue; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 495P 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la m g g i o -  
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione delle proposte d i  legge: 

PITZALIS e BUNTADE MARGHERITA : Norme 
sui provveditori agli studi (616) - Relatore: 
Segni; 

EBNER ed altri: Ricostruzione della car- 
riera e della pensione agli insegnanti d i  
lingua tedesca (Urgenza) (805) - Rel(abQTi: 
Conci Elisabetta e Badaloni Maria. 

IL  DIRETTORE U. DELL’UFFICIO DEI REffOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicediret tore 
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